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GLI AFFILIATI DEL SILENZIO 
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In mezzo alla festa 


Penelope era più morta che 'viva. Essa trema- 
va a verghe, ma que* timori la consolavano un po- 
co del suo abbandono. Come non potea sperare 
un piccolo romanzo per sè stessa, in mezzo a tutte 
quelle romantiche avventure ? 

Penelope non chiedeva altro i un piccolo ro- 
manzo : un pirata per pugnalarla gridando come 
Otello; un Albanese, un semplice Albanese che 
la trasportasse in una tartana. 

Ahimè ! il tempo passava. Intorno a Penelo- 
pe , la festa diventava sempre più misteriosa e 
drammatica, e nessuno di que’ misteri avea luogo 
per essa ! 

Si sarebbe detto che tutti que’ drammi si des- 
sero la mano per farla restare al di fuori. 
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Le maschere che stavano dietro gli alberi si 
allontanarono , portando altrove la loro congiura. 
Si Videro molti gruppi affaccendati. Si parlava ita- 
liano. Penelope soffriva orribilmente* 

Per ingannare la sua agitazione, cacciò il suo 
taccuino e scrisse talune note giudiziose , frutto 
delle sue recenti osservazioni. 

oc Napoli : ( seguito ) grande statura di colon- 
nelli. — Si va a cercare le signore straniere ne- 
gli alberghi per condurle al ballo. — Un poco 
folli, e parlano continuamente di diamanti* — Gli 
abiti delle signore privi di eleganza. — Donne 
brutte. — Poco rum ne’ sorbetti ». 

Ne’ saloni non si ballava più: le coppie , stan- 
che di divertimento, si disperdevano lungo i viali 
di mirto e di aranci, fra’ quali le grandi piante di 
camelie mostravano, i loro ricchi e bei fiori privi 
di profumi. 

Era l’ inverno , ma l’ inverno di Napoli ; più 
bello della primavera de’ nostri freddi climi. 

Penelope avea nel cristallino non so qual ma- 
lattia inglese che le impediva di vedere le donne 
belle, ma ciò non ostante restò con la bocca aper- 
ta a contemplare una giovinetta che passava. 

Codesta fanciulla non avea nè cappuccio nè 
maschera. La sua veste di mussolina bianca , 
semplicissima , disegnava gli eleganti contorni 
d’una vita di diciotto anni: essa portava una sem- 
plice corona di delicati fiori. 
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DEL SILENZIO 5 

• Era questo tutto il suo adornamento. 

Era così bella quella giovinetta, che Penelope 
lasciò cadere il taccuino. 

. La mano della fanciulla si appoggiava sul brac- 
cio d’un cavaliere di grande statura, che era bello 
come lei. Sembravano essi appartenere all’istessa 
famiglia. 

Mentre Penelope li contemplava , gelosa di 
quella perla di bellezza, ed invidiandole il suo su- 
perbo cavaliere sì pel colore de’ suoi capelli, come 
per la tranquillità de’ suoi grandi occhi neri , la 
coppia voltò l’angolo della pergola, e s’inoltrò in 
quel gruppo di alberi, dove poco prima parlavano 
le bautte sotto voce. 

« Angelica , disse il cavaliere, il quale portò 
delicatamente la mano della giovinetta alle lab- 
bra , io son tuo fratello , ma sono ancora tuo pa- 
dre e tuo protettore... io sono il capo della fami- 
glia Doria... Lasciami parlarti come ti parlerebbe 
il nostro nobile padre, se Iddio non l’avesse chia- 
mato ne’ cieli. 

— Loredano, mio amato fratello, rispose An- 
gelica, io ti ascolto còme se fossi Giacomo Doria, 
mio venerato padre ». 

Loredano meditò un momento prima di comin- 
ciare a parlare. 

« Sorella mia , egli disse stringendo la bella 
manina di Angelica fra le sue; tu sei la più bella, la 
più ricca, la più nobile fra le giovani donzelle della 
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6 GLI AFFILIATI 

nobiltà napoletana.*. Tu sei altiesì la migliore e 
la piò degna di essere amata... lo ho cercato per 
lungo tempo intorno a me Y uomo che potesse es- 
sere tuo compagno , ma non l’ ho trovato. Egli 
non esiste... 

— Questo significa orgoglio, caro fratello, in- 
terruppe Angelica arrossendo e sorridendo nel 
tempo stesso. 

— Questo è vero sorella mia... e v’ha una cosa 
singolare... Ti ricordi di quelle belle commedie 
spagnuole che leggevamo insieme? Gli eroici giorni 
di Lopez e di Michele Cervantes?... La nostra 
ava era una Medina-Coeli, sorella mia... e nelle 
nostre vene scorre il sangue di Castiglia. 

— Perchè mi dici tutto ciò, fratello mio? 

— Perchè... ma tu eri commossa ed appas- 
sionata come me, nel leggere quella fiera poesia..* 
ti ricordi? 

— Mi ricordo. 

— L’anima di tutto ciò è l’onore... 1’ onore 
fantastico ed amato... l’onore che si difende col 
pugnale e la spada a. 

Angelica impallidiva. 

a Ma perchè me ne parli, fratello mio? » essa 
ripetè abbassando involontariamente la voce. 

Loredano proseguì : 

« Quella spada che veglia sullo specchio di fa- 
miglia , acciò verun soffio non l’offuschi , hai os- 
servato ciò, Angelica, nelle commedie di Vega e 
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DEL SILENZIO 7 

di Cervantes, quella spada sta sempre nelle mani 
del fratello. » 

La bella fanciulla non rispose. I suoi occhi si 
abbassarono ed il suo soave sorriso fuggi. 

« Angelica, riprese Loredano la voce del quale 
si fece più lenta e più grave , non interrogarmi , 
perchè io non saprei spiegarmi...- ma credimi ; il 
mio cuore mel dice: vi ha una minaccia sospesa 
sulla casa Doria! ... Ed io non ho mai misurala, co- 
me oggi, la responsabilità che il mio titolo di capo 
di famiglia fa pesare sopra di me;.. » 

Ne’ giardini s’ intesero molte voci che grida- 
vano: 

« La contessa! si cerca la contessa Doria! »; 

Angelica fece un movimento per rispondere a 
quella chiamata. . . 

. Loredano la trattenne. . , 

« Lo ami molto adunque? ... » egli disse così 
sottovoce che la sorella appena lo intese. 

Una nube di rossore si cosparse sulle guance 
di Angelica mentre rispondeva. 

« lo l’amo quanto si può amare ». 

Loredano lasciò la mano della sorella ed ag- 
grottò le ciglia. 

In quel momento, sarebbe stato curioso osser- 
vare que’due volti così perfetti nella loro diversa 
bellezza. 11 dolore di Loredano era melanconico e 
quasi paterno. Gli occhi di Angelica si rialzavano 
esprimendo una fierezza inattesa e vieina a ribel- 
larsi* . 
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8 GLI AFFILIATI 

Fino allora, non avea mai resistito all'autorità 
del fratello. 

Coloro che la conoscevano, paragonavano l’ e- 
guaglianza soave ed allegra dei suo carattere ad 
un puro cielo di maggio. 

« Io l’amo tanto, continuò Angelica la cui soa- 
ve voce non tremava più , che se aveste qualche 
cosa da dirmi contro di lui, rifiuterei sentirla! 

— Tu parti così! sorella mia! balbettò il 
Doria. 

— Io, fratello mio... È la principessa Corio- 
lani». 

Loredano abbassò gli occhi per nascondere la 
tetra fiamma che sentiva accendersi nelle pupille. 

« Voi non siete ancora principessa Coriolani, 
Angelica! egli pronunziò frenando la voce. 

— Colui che m’ impedisse di esser tale, prof- 
ferì distintamente la giovinetta, si dichiarerebbe 
il mio più mortale nemico ! » 

Doria tremò e la guardò fiso in volto. 

« Vi ha egli affascinata come le altre ! egli 
disse con un accento in cui la collera aggiungeva 
un certo che di provocante. 

— Fratello mio, rispose Angelica cercando di 
riprendere la mano che egli ritirava, non pronun- 
ziate parole che poscia potrebbero dispiacervi... 
Voi siete buono, nobile, mi amate... voi non com* 
prendete ciò che esiste in me , nè io potrei far- 
velo comprendere... Non ho bisogno di esser 
compianta... non voglio essere oltraggiata! » 


Digilized by Google 



DEL SILENZIO 9 

Ne’ vicini viali si rideva e si parlava. Da ogni 
parte giungeva l’allegro rumore della festa. 

Rimpetto al sedile dove stavana i due interlo- 
cutori e che era nascosto dietro i lauri e le piante 
di camelie, s’ incrociavano due viali formando un 
cerchio, in mezzo al quale trovavasi la Venere dei 
Medici. 

Una bautta , il cui pesante passo annunziava 
una età inoltrata , si fermò a piedi della statua. 
Essa restò un momento. in mezzo al cerchio. 

Angelica e Loredano videro quella persona ma- 
scherata estrarre una carta dal suo taccuino, sulla 
quale tracciò frettolosamente alcune parole. 

Ella battè le mani tre volte, poi due, indi una. 
Un uomo mascherato comparve al voltar del viale 
e ricevè la carta dalle sue mani. 

« Non lo conosco I susurrò il Doria. 

— Quel vecchio!... principiò a dire Angelica. 

— Quel vecchio è Massimo Dolci, il banchie- 
re, ma l’ altro... » 

In quel momento, quegli che si chiamava Mas- 
simo Dolci disse al suo compagno mascherato : 

« Bisogna che sappiano ciò... e subito... an- 
date, io li aspetto qui! ». 

Quasi immediatamente dopo, Massimo Dolci fu 
circondato da tre altri personaggi , fra’ quali tro- 
vavasi il colonnello San Severo. 

Loredano nominò gli altri due : Andrea Vi- 
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sconti-Armellino, sostituto al Procurator-gcne- 
rale, ed il cavaliere Ercole Pisani. 

« Manca solo Giovanni Spurzheim, il procu- 
ra lo r-generale, egli disse , e così vedremmo riu- 
niti tutti gli amici del principe Fulvio! » 

Questa era una provocazione. La contessa Do- 
ria non rispose. 

Massimo Dolci ed i suoi tre compagni parlaro- 
no un momento sottovoce. Non poteva sentirsi 
ciò che dicevano. 

« Tutto è stato preveduto, disse Visconti-Ar- 
mellino, rispondendo ad una domanda del banchie- 
re, è Giovanni Spurzheim in persona che inter- 
rogherà F elice » . 

Loredano sorrise amaramente sentendo pronun- 
ziare il nome del procurator-generale. 

Massimo Dolci allonlanossi appoggiandosi al 
braccio del cavaliere Ercole Pisani. 

Quel vecchio Dolci era una bella testa di fi- 
nanziere. La sua larga fronte veniva coronata da 
lunghi capelli bianchi. Egli godeva in Napoli quel- 
l’ alta fama commerciale che somiglia quasi alla 
gloria. 

Secondo la generale opinione, costui avea fatto 
la sua grande fortuna in Inghilterra. Verso la fi- 
ne de’ suoi giorni, ne avea voluto far profittare il 
suo paese natio. - 

Ercole Pisani, suo compagno, uomo di grandi 
relazioni e di ottima compagnia, era un Venezia- 
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no. Egli occupava un alta posizione nella società, 
essendo sostenuto dal principe Fulvio, da Massi- 
mo Dolci, e da Giovanni Spurzheim. Si diceva 
che stava per diventare segretàrio di Stato degli 
Affari Esteri. • . . 

Àrniellino Visconti , il sostituto al procurator 
generale, giovine ancora, più elegante, se è pos- 
sibile, e più insinuante ancora del cavaliere Pisa- 
ni, occupava una posizione tanto più importante , 
in quanto che il suo superiore immediato, il si- 
gnor Spurzheim, vacillava tra la vita e la morte. 

11 colonnello San Severo della guardia romana, 
avea ottenuto il suo grado durante i pochi mesi 
che passò in Roma, ed in seguito ad una bravura 
da lui fatta. 

Loredano Doria conservò per un momento quel 
sorriso amaro e melanconico che stava sulle sue 
labbra. 

« Ecco, egli susurrò, ecco quattro avventurie- 
ri, che sono i primi di Napoli. 

— Io non li conosco e non li difendo, replicò 
Angelica ; conosco F ulvio e lo difendo. 

— Lo conoscete!... » ripetè Loredano. 

Ma arrestò la irritata parola che spuntava sulle * 
sue labbra e riprese con. accento melanconico e 
più tenero : ■ ' • 

, « Povera cara figlia! tu eri la nostra gioia e 
il nostro orgoglio, lo non ho rancore contro di te. 
Quest'uomo ti ha oceecata come ha occecate tanto 
altre. Ed io stesso non sono stato suo amico? 
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— Perchè noi siete più, fratello mio? 

— Perchè tu lo ami, » rispose il D,oria senza 
esitare. -, 

Poscia proseguì, spiegando il suo pensiero con 
un accento affettuoso e nobile: 

« Noi due eravamo soli sulla terra , sorella 
mia... Avevamo la ricchezza, avevamo il potere, 
ma Iddio che sapientemente non accorda mai tutto 
sulla terra , avea permesso un vuoto intorno a 
noi... Nostro padre era morto, la nostra buona 
madre 1’ avea preceduto nella tomba.... Sai tu, 
quante volte io, giovine com’era, mi son seduto 
pensieroso e scoraggiato vicino alla tua tenera 
culla? Sai quante volte ho contemplato , con le 
lagrime agli occhi, il tuo' sorridente sonno? An- 
gelica, io ti ho amata al di sopra di ogni cosa ter- 
rena; al di sopra pure della donzella tenera, bel- 
la, ed infelice che un dì chiamai mia fidanzata...» 

Una furtiva lagrima spuntò sugli occhi di An- 
gelica la quale portando la mano del fratello alle 
labbra, la baciò tacitamente. 

Loredano curvandosi sulla fronte di lei la sfiorò 
leggermente. ' . 

« No, egli sciamò ,v sul mio onore di gentiluo- 
mo e sulla mia fede di cristiano, non è gelosia... 

I padri qualche volta son gelosi delle loro figlie 
nell’età in cui esse cominciano ad amare , ed io 
son tuo padre, cara figlia, mia piccola sorella !... 
Io ti amava molto per essere geloso ; ma non è 
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DEL SILENZIO 13 

ciò, io l’ho giurato, e tu sai se posso mentire!... 
Solamente , ho avuto per te quel discernimento 
che mi sarebbe mancato per me stesso... Io ho 
guardato in fronte quell’ uomo a cui avea‘ accor- 
data la mia amicizia con gli occhi bendati : ho ve- 
duto non so qual nube sul suo presente , io ho 
portato le mie ricerche sul suo passato... e , da 
ogni parte, l’oscurità, il mistero! 

— Io garentisco il suo passato, fratello, mio... 
— Tu sei donna... Le donne quando amano 
s’ingannano facilmente;... tu sei giovine; la gio- 
ventù è facile ad essere ingannata. ' 

« Il re è buono. II principe reale è un an- 
gelo ! » 

Loredano passò il rovescio della sua mano sulla 
fronte. 

t Ti appoggeresti sull’ autorità de’ nostri prin- 
cipi per resistermi, sorella mia? 

— Mi appoggerò su di voi... io mi rivolgerò 
al vostro cuore... v 

— E se io dicessi: « Non voglio ». 

— Io vi risponderei : Amo ! » 

Loredano abbandonò la testa sul petto. 

« Adunque è molto forte l’ amore ! » egli disse 
senza sapere Sparlava. 

E, come se dal fondo del suo cuore. un senti- 
mento novello facesse una misteriosa risposta, le 
sue labbra si agitarono , ed aggiunse : • • 

« SI, è molto forte ! » 
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14 GLI AFFILIATI 

Ma Angelica non intese queste parole. 

Angelica stava in preda ad una straordinaria 
agitazione: Essa impallidiva ed arrossiva di tem- 
po in tempo. . 

Loredano sentì che essa stringevasi a lui come 
se una sensazione angosciosa o spaventevole le a- 
vesse trapassato il cuore. 

Gli occhi di Angelica erano pieni di lagrime. 

Ella disse: 

« Io soffro, e vorrei morire ! » 

E disse ciò, come avea fatto quell’ altra povera 
fanciulla discesa all’ ultimo gradino della scala 
sociale. 

E disse ciò , come avea fatto la fanciulla di Si- 
cilia, la piccola Celeste, la sorella del seminarista 
Giuliano. 

'E, siccome Loredano la guardava spaventato, 
perchè gli uomini posseggono una sola maniera 
di comprendere un simile lamento, un più vivo 
incarnato spuntò sulle sue belle guance, ed i suoi 
soavi occhi risplenderono fieramente. 

« Vorrei morire, essa ripetè, perchè il suo solo 
amore può salvarmi, e non so se egli mi ama ! » 

Loredano la strinse fra le braccia. 

« Salvarti da che cosa , sorella mia? » egli 
sciamò/-. 

Angelica esitò. Due o tre volte il suo petto si 
sollevò come se fosse stata vicina a prorompere in 
singhiozzi. • . ‘ 
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Ma alzando la testa in modo provocante; ed in- 
terrogando invece di rispondere, domandò: 

« Fratello mio, che cosa facevate la scorso 
notte all* angolo della strada della Maddalena, rim- 
petlo a quel vecchio fabbricato chiamato la casa 
de* Folquieri? » ' • 

Loredano tremò, c restò maravigliato a guar- 
darla. 

Angelica si alzò, e questa volta egli non cercò 
di fermarla. 

« Esiste in me un enigma, essa dissetile non 
potreste indovinare, fratello mio;, io stessa non 
lo comprendo, ma non temete per l’onore del no- 
stro nome*.. Io morirò prima di mancare a’ miei 
doveri t » . • . 

E, leggiera come un silfide, scomparve in mez- 
zo agli alberi. 

Nel fondo del viale s’udì uno scroscio di risa. 
Loredano balzò in piedi. 

Un’altra veste bianca correva dietro gli aranci. 
« È quel demone di Nina! mormorò Loredano 
cadendo di nuovo sul sedile. 

— Conte, disse una voce vicino a lui, ho pia- 
cere di trovarvi solo » . , 

11 sopraggiunto era uno di quelle dieci bautte 
che abbiamo veduto tenere quel misterioso consi- 
glio dietro la pergola dove riposavasi Penelope 
Brown. * * ' 

Era quella maschera a cui i suoi compagni 
aveano dato il nome di marchese. 
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Quello stesso , che avea giurato a prezzo del 
suo proprio onore o della sua vita , di disonorare 
o uccidere un uomo quella notte. 

Loredano voltandosi verso di lui, gli disse : 

« Che cosa vuoi cugine Malviso? 

— Domandarti due cose... Primieramente, hai 
trattato la mia causa appo Angelica! 

— SI. 

— Ed il risultato ! . * 

— Angelica non sarà mai tua moglie ». 

Un sorriso orgoglioso ed improntato di profon- 
do rancore errò sulle labbra di Malviso. 

« Passiamo alla mia seconda domanda , cugino 
Doria, egli disse ; tu sei il padrone in casa tua... 
Ti dispiacerebbe ohe si facesse stanotte un arre- 
sto nei tuo palazzo? 

— Se ò pel servigio della giustizia, consento, 
ad una condiziono; ma per tutt’ altra causa , mi 
ricuso. 

— La tua condizione ? 

— Che la persona minacciata non sia mai mio * 
amico... . - 

— È tuo nemico ! 

— lo stava per aggiungere nò mio nemico. 

. — Quando ne saprai il nome... 

— Lo immagino... Tu non avrai mia sorella, 
marchese Malviso... Noi altri Doria non amia- 
mo coloro che combattono in tal modo. 
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— Io ho combattuto Fulvio Coriolani con la 
spada! disse Malviso rialzandosi. 

Benissimo!,, e sei stato vinto... Forse toc- 
cherà anche a me la stessa sorte; ma se Fulvio 
Coriolani viene attaccato sotto il mio tetto , lo 
difenderò con la spada ! » 
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La grotta di Endimlone 


Tutto ciò che si può rimproverare alle mera- 
viglie della opulenza italiana , è un colore mito- 
logico, un poco troppo uniforme. 

L’ arte non ha potuto far servir tutto alla reli- 
gione cosi vicino com’essa è alla culla della teo- 
gonia pagana, che fu il suo primo pretesto, e che 
le prodigò tanti svariati soggetti. 

L’ Italia è sempre greca: le sole chiese sono 
cristiane. 

E pure le Chiese sono piene di antichi ricordi. 
La maggior parte son formate da marmi tolti dai 
tempii di Giove, Minerva, Nettuno, e quasi tutte 
le pile seno vecchie conche che 'contenevano l’ac- 
qua lustrale. 

Ne’ palagi, l’Olimpo regna da sovrano; Omero 
e Virgilio si trovano sotto que' boschetti. Non si 
veggono altro che ninfe , driadi , o baccanti ; ma 
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nessuna immagine moderna. Disgraziatamente lo 
scalpello de’ scultori non sa formare altro che 
numi. v 

Alla metà del viale , non lungi dal belvedere , 
illuminato da mille lumi colorali come pietre pre- 
ziose, una grotta, la cui apertura, formata di gran- 
di macigni tolti dal monte di Posillipo, coverti 
di verdi muschi e di liane fiorite , prometteva da 
solitudine e la freschezza. 

Si trovavano colà due giovinette* sole, ed en- 
trambe così belle, che un pittore si sarebbe entu- 
siasmato alla loro vista. " * 

Il contrasto, quel misterioso incantatore, le 
faceva valere Luna per l’altra , ed accresceva la 
bellezza di ognuna. 

Infatti , era impossibile incontrare due. volti 
più belli e più dissimili nel tempo stesso. *. • 

L’una era grande nella sua nobile grazia , ge- 
nerosa di stirpe e- di sangue , ricavando la . sua 
squisita forma da* puri contorni del più fulgido 
volto che Napoli avessé mai ammirato da cento 
anni ; sorriso angelico, sguardo incantatore, mae- 
stoso sembiante.. • . • 

L’altra, delicata e robusta nella sua agilità co^ 
me la pantera africana , non avea cosa alcuna di 
regolare, ma attingeva la sua bellezza in un certo 
bizzarro ardire di disegno e di lineamenti, nel- 
l’ impreveduto, nello strano. 

Il gesto di costei, ora era forte e quasi virile,- 
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ora d’una cosi squisita dilicatczza, che vedendola 
nasceva la meditazione, e l’anima ne rimaneva al- 
tamente sorpresa. 

Grandi occhi neri, fronte risplendente coronata 
da abbondanti capelli ; naso beffardo, le narici del 
quale venivano gonfiate dalla passione *, bocca cru- 
dele dove risplendeva l’allegro sorriso ; piedi e 
mani di fata. 

Esisteva in essa un poco della Spagnuola. 

Ma l’oro oscurato di quella carnagione andava 
più in là della Spagna. Coloro solamente che, in 
una notte tempestosa , ne* deserti campi dell’ Ita- 
lia meridionale , hanno sollevata la screziata tela 
della tenda de’ gitani, avrebbero saputo dire a qual 
razza apparteneva quella deliziosa fanciulla. 

La grande , la bella , la nobile, era Angelica 
Doria. - . ; 

L’ altra, era quella Nina che Loredano chiama- 
va un demonio. 

Sotto questo nome noi non la conosciamo an- 
cora ; ma essa non avea che questo nome. 

Noi l’ abbiamo vedutala bordo del Pausilippo 
rappresentando la parte di dama di compagnia ap- 
po quella misteriosa incognita, la contessa. 

Là, si chiamava Paola. 

E Pietro Paolo Brown, di Cheapside, l’avea 
scelta oftìcialpiente per la marchesa de’ suoi sogni 
bir ontani. 

L'abbiamo riveduta nella strada di Porto, sotto 
il costume d’ una venditrice d’aranci. 
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L’abbiamo ritrovata nella Via della Maddalena, 
rimpetto la casa de’ Folquieri , travestita da ra- 
gazzo , per ismorzare i fanali sul muso della sen- 
tinella. 

E , non se in quale occasione, abbiamo inteso 
T ardito avventuriero , le cui imprese notturne 
hanno occupate tante pagine in questa storia, 
chiamarla Fiamma. 

Ora, nella strada di Porto, Mariotto lo sfron- 
tato improvvisatore , non ci avea detto che Por- 
porato avea una serva, un’amica, un folletto, un 
diavoletto, una fata che si chiamava Fiamma?... 

Ma come supporre che Fiamma , il genio fa- 
miliare del bandito Porporato, fosse penetrata nel 
nobile palazzo Doria-Doria?... 

Dal luogo dóve si trovavano le due * donzelle , 
non si vedevano le esterne illuminazioni. Intanto, 
non eravi molla oscurità perchè la luce de’giardi- 
ni, dove ardevano miriadi di odorose candele , 
rifletteva lungo le pareti della grotta , e vi for- 
mava nel fondo una specie di soave chiaroscuro. 

Quella mezza luce permetteva che si vedesse la 
statua coricata di quel pastore della Caria, nipote 
di Giove, che fu ramante della casta dea. La 
grotta aveva due uscite, l’una sporgeva .sotto il* 
belvedere , al dì sopra della statua. E siccome 
Diana, gelosa della sua felicità, sceglieva le mi- 
steriose ore notturne per visitare il suo predilet- 
to , così in taluni momenti , la luna , penetrando 


Digitized by Google 



* 22 GLI AFFILIATI 

per la superiore apertura, andava pure a carezza- 
re co' suoi raggi inargentati l’Endimione di mar- 
mo, addormentalo io fondo alla grotta. 

Angelica e Nina stavano sedute sopra un se- 
dile e si appoggiavano al piedistallo della statua. 

Le mani di Nina scherzavano con la bella ca- 
pellatura di Angelica, la cui testa indolente ap- 
poggiasi sulla sua spalla. 

Nina era la nipote del vecchio Massimo Dolci, 
ricco banchiere di Napoli. 

« Ho letto , ella disse , ttn bel libro: è il ro- 
manzo di-Amadigi. 

— Non hai altro da dirmi, Nina? domandò 
Angelica. 

— No, rispose la bruna fanciulla, baciando i 
capellidella contessina; io voglio parlarvi di Ama- 
digi, ma, prinfa di tutto, bella Arianna , avete 
fatto ciò che vi ho raccomandato? 

— Sì, rispose Angelica sotto voce. 

— Avete scagliato il bastone fra le ruote del 
possente re Lisvard. 

— Ma non ti comprendo, Nina. 

— Perchè non avete letto Amadigi , mia sti- 
mabile principessa... 

« Lisvard era un re della Gran-Brettagna, ma- 
gnanimo e senza difetti peonie se si dicesse il vo- 
stro augusto fratello, Loredano Doria... 

- — Vuoi burlarti di mio fratello, Nina? 

— - Non voglia il cielo, Altezza!,.. Questo 
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Lisvard aveva per figlia. l'ottava meraviglia del 
mondo, la sublime Arianna, la -quale vi somiglia- 
va come si somigliano due gocce di acqua... Que- 
sto Lisvard senza difetti non' voleva>che Arianna 
avesse sposato il terribile Amadigi, di cui il no- 
stro bel Fulvio, è il vivo ritratto, ma la princi- 
pessa Mobilia, a cui io somiglio un poco... 

— Ma, per carità, Nina, parla seriamente , 
disse la giovine contessa » . 

Nina prendendole le mani se le recò allejabbra. 

• Mi ami solo la metà di quel che io ti. amo, or- 
gogliosa fanciulla? » essa disse improvvisamente. 

E siccome Angelica fa guardava meravigliata, 
riprese : 

« Senti, io ti parlo di quel romanzo strampa- 
lato, di quel romanzo superbo, perchè ivi ho tro- 
vato il mio ritratto... Rispondi, lo voglio; mi ami 
e lo ami? 

— Non sai che non ho amica migliore di te, o 
Nina? 

— Non è molto ! » -disse la ostinata fanciulla, 
abbandonandoshmollemente , mentre gli occhi ri- 
flettevano. 

La nipote del vecchie banchiere era molto lon- 
tana. In quella mezza luce della grotta, vicino al 
puro e soave volto di Angelica, si trovava una te- 
sta di zingara circondata dalle ricche snella di 
quella nera capellatura che risaltavano vieppiù 
sul bianco marmo del piedistallo. 
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• predano avea detto la verità; vi era un certo 
che del folletto in quella pensierosa ed allegra 
Nina. 

« No, non è molto , essa ripetè ; ma parliamo 
solo di lui : quanto. Lo ami ? » • 

Angelica, tutta di fuoco, portò la mano della 
compagna sul cuore. 

« Quando io amava, disse Nina, il mio cuore 
batteva ben altrimenti ! » 

Essa si tacque , diventando ad un tratto me- 
lanconica. 

« Debbo confidarti un segreto , disse Ange- 
lica ». 

La zingara saltò su’ piedi, più leggieri di quelli 
della Taglioni o dLEllsler ; indi s’inginocchiò in- 
nanzi alla Doria , mettendo la sua ostinata testa 
sulle ginocchia di lei. 

« Un segreto! essa disse; ah! io ne so mol- 
ti!... Ma tu parlerai più tardi, bella contessa!... 
Che cosa ha detto il re Lisvard quando gli hai 
parlato della strada della Maddalena e della casa 
de’ Folquieri? •. - 

— Loredano ha impallidito. 

— Povero re Lisvard! se fosse così cauto 
per quanto è bello , bravo, generoso!... Ma l’o- 
rizzonte 'si oscura intorno a noi, Angelica, mia 
cara... E se la saggia fata Urganda vuole proteg- 
gerci, biogna che si solleciti... 

— Vuoi spiegarti più chiaramente?,., disse la 
giovine contessa impazientita. 
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— Perfetta Arianna, replicò la zingara, -perchè 
non avete Iettò il più bel libro della cavalleria ? 

« Esiste là dentro un piostro a squame’ il cui a- 
lito esala dal cimitero, che si chiama l’Endriaco, 
e che mi ricorda quell’ aniabile agonizzante di 
Giovanni Spurzheim, di cui. vostro fratello pren- 
de adesso i pronostici... Amadigi strangolò l’En- 
driaco, ma non fu senza fatica. 

— In nome del cielo* Nina... » interruppe An- 
gelica. 

La zingara si alzò con un brusco movimento 
e gettò le sue braccia intorno al collo della con- 
tessa. ' 

Essa cominciò a cullare soavemente la testa di 
Angelica comò se avesse cullato un fanciullo. E 
cantava con la sua dolce e soave voce , simile al 
suono di un organo armonioso, il canto delle gio- 
vani madre siciliane. . 

« Dormi , piccol fiore del mio cuore , profumo 
dell’ amoroso giardino. Del nostro giardino ! Ri- 
tratto del padre, Gioja della madre, Angelo sen- 
z’ ali per bontà; superna. Perchè fuggiresti sas- 
si! se tcco avessi 1’ ali ? Dormi , bell’ anima , 
la mia vita è in te ; Quando tu sorridi , io pian- 
go : sembra che tu sorrida, al cielo , perchè .la 
terra è cattiva. — • Piccola figlia ! bianco giglio! 
Gioia della madre, Ritratto del padre ; — Egli 
è assente; essa piange. Sogna che sono sposi , e 
sposi un dì saranno ! » 

GLI aff. del sil. — IV. 3 
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La sua voce andò estinguendosi. 

Essa sedò al luogo che occupava poco prima , 
e la sua fi§ònomia diventò seria. 

a lo son sua sorella > essa disse ; egli è la me- 
tà di me stessa... Quando eravamo fanciulli, egli 
combattè im giorno per difendermi contro un ca- 
ne selvaggio dell’ Appennino... 11 cane lo vinse, 
io strinsi il suo coltello che gli era caduto , e lo 
conficcai interamente nella bocca aperta del ca- 
ne , il cui respiro mi scottava... 

« Il cane cacciò una rossa schiuma e precipitò 
giù abbasso alla montagna. 

« l nostri cuori svegliaronsi in un medesimo 
tempo. • " ' 

« Contessa , voi siete più bella di me , ma io 
lo amava più di voi ! 

« Egli non ha più bisogno di me per esser fe- 
lice : che sia felice senza di me ! , 

• « Ma quando egli dovrà soffrire o morire , io 
starò là, per morire o soffrire 1... 

— Tu pure lo ami, Nina ! » disse Angelica 
abbassando gli occhi. 
j\ ina sorrise. 

« Io aveva un orgoglio, essa riprese allegra- 
mente ; io mi credeva la sola' della mia specie... 
Ma., bella Arianna , non v’ ha niente di nuovo 
sotto il sole ! Ecco che io son vecchia come ir 
mondo... Il mio ritratto trovasi in un polveroso 
c vecchio libro !» 
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Essa s’ interruppè per prendere digesto del 
narratore. ' 

« Amadigi , -figlio di P ertone , re de’ Galli, ed 
Arianna, figlia di.Lisvard, re della Gfan Bret- 
tagna , ebbero un figfio cjie la saggia fata chia- 
mò Espìandian , perchè Frsplendeva come uà so- 
le. Questo Espìandian. , eroe fin dall’ infanzia > 
conquistò la spada dell’ isola proibita , ed Uccise 
l’ impura famiglia dell’incantatore Arcalao.... 
Non sbadigliate , contessa , adesso verrà il mio 
ritratto vivente. - * ’ * ‘ ^ 

« Essa si chiamava Carmela. Eradessa bella, 
ma non come voi altre , fortunate e perfette crea- 
ture : essa era bella come il giovine -tigre dell’In- 
dia grazioso , -e selvaggio; come il magnifico 
serpente d’ oro delle isole austraìie che affascina 
le greggi di coccodrilli voltolandosi al sole fra’ 
pallidi' fiori delle maremme. 

« Essa avea sedici anni, allorché vide per la 
prima volta Espìandian addormentato nella cella 
dell’ eremita , e siccomè essa era stata ligia alla 
stirpe d’ Arcalao, imbrandì , vicino al letto del— 
* 1’ eroe , la spada dell’ isola proibita per trapas- 
sargli il cuore." Espìandian, che sognava /diste- 
se le braccia bianche e rotonde come braccia dì 
donna , e sorrise soavemente nel suo sonno. Car- 
mela lasciò cadere la clava incantata, il cui solo 
contatto dava la morte , e le labbra di lei , suo 
malgrado , cercarono le -labbra d’ Esplaudian. 
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«Ma non era Carmela quélla che sognava il fi- 
glio di Amadigi. Un'nome sfuggì dalle labbra di 
lui , ma non era il nome di Carmela. 

„ « Esplandian pensava alla bella delle belle , Leo- 
norina, -figlia dell’ imperatóre de’ Greci. 

« Carmela aspettava che si fosse sveglialo. 
Quando finalmente aprì gli occhi > essa gl’ intimò i 
sul suo onore di cavaliere , di accordare un dono 
ad una infelice donzella. 

«1 cavalieri non potevano ricusarsi. Esplandian | 
promise il dono~ 

« lo non ti chieggo il tuo amore, gli disse Car- 
mela , con le lagrime agli occhi , poiché il tuo 
amore è per un’ altra. Permettimi solo di seguir- 
ti , ed amarti. » ; 

« Il giovine eroe non poteà disdirsi. Carmela 
lo seguì e 1’ amò., _ 

« Comprendi , Angelica, che vi sono anime le 
quali preferiscono la morte all’ assenza ? Amma- 
lati che'non vogliono, guarirsi? Lo comprendi tu? 

1 medici del cuore dicono loro ; « Dimenticate! » 
Queste anime non vogliono dimenticare ! ! 

A prezzo di mille torture , vogliono amare , • 
amare continuatamente. Esse sono attaccate al 
loro caro supplizio... Comprendi ciò? 

— No , rispose Angelica , che ascoltava con 
avida attenzióne , io fuggirei. . . Mtf ti dirò cose 
che forse tu non comprenderai. 

— lo comprendo tutto , disse Nina il cui sor- 
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riso astuto ed ardito risplendeva in mezzo alla 
sua melanconia. Carmela seguì il suo Esplan- 
dian ; Carmela lo amò , *e -Carmela, si può dire, 
visse e mori di questo -amore. - • 

«Ciò è bello, contessa , è grande, 'è vero... 
La vostra poesia italiana non ha niente di- tutto 
ciò , lo so... Ma se Dante avesse rinvenuta que- 
sta idea , l’ avrebbe resa sublime ! 

« Vi sono donne come quella che ho descritta, 
appo le quali Y amore è un culto. 

« Esse amano per amare: esse amano al di so- 
pra di ogni cosa. La stessa gelosia s’ infrange 
vicino a’ loro ferrei cuori,. . ' • . 

« Le donne di cui pqrlo possono amare e servi- 
re Ja loro rivale ; amarla bene , servirla fedel- 
mente !... » .... 

Essa si tacque. Un leggiero sospiro sollevò il 
suo petto. .. ■ - • . 

Essa attirò Angelica fra le sue braccia, e ne 
baciò per lungo tempo i capelli. 

Angelica si alzò'.perchè aveva inteso cadere 
una lagrima sulla sua fronte. N rfia piangeva. 

« Adunque, tu sei sventurata? domandò la 
giovine contessa. , . . . : 

— Na, replicò la zingara ; io lo veggo ogrti 
giorno. » „ . . ’ 

Poi si tacque... Quelle due incantevoli fan- 
ciulle , così diversamenta belle , aveano gli occhi 
abbassati. 
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Nina, carattere inesplicabile nelle sue volubili 
bizzarrie . sembrava voler tirare indietro, le pa- 
role pronunziate. Esso non alzava il suo sguardo 
sopra Angelica perchè temeva di averla offesa.. 

Perchè la giovine contessa era amabile, e ve- 
ramente buona. 

Questa pensava profondamente, il suo pensie- 
ro andava molto lungi dal soggetto di quella con- 
versazione. , 

Meccanicamente le #sue bianche c belle dita 
battevano la misura di un -vàlser che si eseguiva 
dalla lontana orchestra. 

» lo so a che cosa pensi , disse la zingara sot- 
to voce. 

Davvero ? disse Angelica tremando. 

— Tu pensi a’ boschetti del palazzo Panfìli di 
Palermo. » 

Angelica non rispose. 

<j Durante il valser egli ti parlò t » riprese 
Nina. 

La giovine contessa lo avea dimenticato. 

Le sue palpebre tremarono^ Nina credè che 
stesse per piangere. . 

« Oh ! tu lo arai! lo ami, essa disse appassio- 
natamente, mi sembra che darei tutto il mio san- 
gue per te l » 

La fìsonomia di Angelica diventò melanconica. 

« Vi sono momenti , ella disse , in cui vorrei 
che egli ti amasse. » - 
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Poscia , senza transazione come se le fosse 
stato impossibile di vieppiù tardare ad affrontare 
codesto, nuovo soggetto riprese : 

« Rispondimi , Nina ; tu mi hai trattata per 
lungo tempo come unabambióa. Perchè mio fra- 
tello ha tremate quando gli ho parlato della stra- 
da della Maddalena e della casa de’Folquieri ? 

— Curiosa ! disse la zingara , dunque Jtu non 
pensavi a F ulvio poco fa ? - * • 

— Rispondi. 

— Il conte Loredano ha tremato quando tu 
gli hai parlato della strada della Maddalena e del- 
la casa de’ Folquieri , perchè 1* amore , il gran- 
de amore / 1’ amore che egli non ha inteso anco- 
ra in sua vita, ha trovato da pochi giorni il suo 
lato debole. 

. — Un intrigo? domandò Angelica sorridendo. 

— Un destino ! pronunziò lentamente la zin- 
gara. 

— Conosco la persona ? 

— Forse si , forsé no... tu hai dovuto veder- 
la..., e forse 1’ hai obbliata. 

— Il suo nome?' . 

— Non ha nome. » 

La bella Doria fece un segno di disprezzo; 

« Domani, prosegui Nina , essa ne avrà uno 
più grande del tuo. 

— Oh ! oh ! disse Angelica, che di raro scher- 
zava , sono circa tre giorni che non avevate pre- 
60 ancora 1’ accento sibillino ! 
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— E non lo conserverò per lungo tempo , con- 
tessa... Vi basti sapere elle 1’ angusto Loreda- 
no vostro fratello... i! uomo iì’qnafe crede che 
il matrimonio di sua sorella con Fulvio Coriola- 
ni sia una cattiva, alleanza , si è innamorato di 
una povera giovinetta che abita, insieme col fra- 
tello,. una stanzuccia in quella vecchia casa dei 
Folquieri... dico innamorato pazzo... innamorato 
rispettoso... che gira 'come Almaviva sotto le fi- 
nestre di Rosina ( che si trovano ahimè ! ad un 
quinto piano ), non Osando nè scrivere , nè mo- 
strarsi , nò. parlare... In breve, innamorato co- 
me un paggio , alla sua età ! 

É bella ? » domandò Angelica. 

Gli occhi di Nina portaronsi dalla fronte del- 
la sua compagna alle spalle. 

> « Non v’ ha niente di cosMicllo come te, con- 
tessa , essa disse ; ma la fanciulla è diversamen- 
te bella, è meravigliosamente bella. Se io amas- 
si, avrei timore di lei ! » 

Mentre la zingara pronunziava queste parole , 
v’ era un certo clic di tetro nella sua voce. 

« E. non avreste timore di me? « disse Ange- 
lica sorridendo. 

Nina era seria. 

. « Senti, essa disse abbassando la voce , io so 
ciò che non sa lo stesso Fulvio. Io leggo nel suo 
cuore meglio dì lui... È sì gran tempo che io av- 
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verto tutto ciò clic egli risente, oche il suo pen- 
sare scorre da lui' a me , come se io fossi il- ri- 
flesso della sua vita !... lo non temo codesta fan- 
ciulla per me che son condannata ; ma la temo 
per te ! » 

Angelica si tacque per un momento , indi ri- 
petè le stesse parole che avea profferite innanzi 
al fratello. - 

« Allora io morrò , perchè egli solo può sal- 
varmi ! » . 

La meraviglia della zingara fu simile a quella 
di Loredano. . • 

Essa domandò al pari di lui : 

« Salvarti da che cosa ?„. j> 

Prima che la Doria avesse avuto l’ agio di ri- 
spondere, un’ombra larga e che andava ingran- 
dendo si disegnò sulla parete della grotta. 

Indi , sr mostrò un uomo vestito di nero e con 
una maschera sul- volto.' 

Egli camminava cautamente. 

La zingara avea posta Ja mano sulla bocca del- 
la contessa.' " . 

Il sopraggiunto cercò di vedere ciò che trova- 
vasi in fondo alla grotta , ma egli stava nel pun- 
to luminoso, e l’oscurità lo ingannò*, egli non 
vide le due donzelle. 

Una ventina di passi lungi da esse , si fermò' 
verso il luogo dove la curva della strada sotter- 
ranea permetteva ancora di vedere il giardino , 
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nascondendo per metà colui che appostavasi là 
in sentinella. 

Si tolse costui la maschera per respirare un 
poco , ed un grido si estinse nella gola della zin- 
gara. 
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'IV _ 

Nuove avventure di amore 


Dal sedile dove si trovavano Angelica c Nina 
si scorgeva distintamente il profilo del soprag- 
giunto , sulla fronte del quale batteva pienamen- 
te la luce. Era un uomo ancora giovine, ma i cui 
capelli già rari, illuminati dalla luce che .veniva 
dal giardino , sembravano scolorirsi sul cranio. 
Egli avea un marmoreo pallore.' 

La sua positura diceva chiaramente che non 
sospettava quegli sguardi fissati sopra di lui da 
dietro , e che si era posto là in imboscata. 

« Conosci quell’ uomo? » susurrò- Angelica. 

Nina fece un segno di testa affermativo. 

In quel momento si alzava un gran rumore al 
di fuori. Ad un tratto un’ombra uscì da uno dei 
viali laterali che intersecavano il gran sentiero 
della grotta. ' • 

L’ uomo si rimise precipitosamente, la raasche- 
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ra, perchè una mano si poggiava, da dietro, sulla 
sua spalla. 

Angelica intese queste distinte parole : 

11 ferro è forte , ed il cdrbone è nero.,. 

L’altro rispose sotto voce, e si allontanarono 
insieme precipitosamente. 

Nel momento in cui uno di que’ due misteriosi 
personaggi entrava in luce al voltar del viale , 
Angelica aveva riconosciuto il signor sostituto 
Andrea Visconti-Armellino. 

« Che cosa vuol. dire tutto ciò? essa dimandò. 

— Contessina, stanotte vedrai molte cose che 
ti sembreranno inesplicabili. 

— Non mi sono ingannata?... era veramente 
il, sostituto che si trovava colà? 

* — Era desso. "- * - ■ • * 

— E T altro? 

— L’altro è un uomo che si vendica. 

— Di chi? 

— Di te.-., di me... di tutti quelli ehe amano 
il principe Fulvio Coriolani. 

— Nina, te ne prego, spiegati. 

— E ti ho mai nascosto niente, ingrata ragaz- 
za! disse la zingara che inanellava distrattamente 
i capelli della sua compagna ; conosco forse per- 
chè ti amo? tu che sei innanzi a me come que’ ti- 
gli primogeniti che prendono 1’ intiera eredità 
della famiglia ; tu che mi opprimi con la tua bel- 
lezza ; tu che sei lieta di tutta la mia perduta fc- 
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licità!.. Non dovrei io odiarti, e combatterti * io 
che ti carezzo e ti.servo!... Lascia andare le co- 
se come vanno e non temere. Non mi è dato, fin 
da adesso, di pené trare il mistero che ti circon- 
da... In questa casa, tuo palazzo orgoglioso,- con-' 
tessa , tu sei schiava e prigioniera... Il tuo de- 
stino e quello- di molti altri si deciderà in questa 
notte... jVla sappi, che tu non puoi far niente, -nè 
per assalire , nè per difenderti... In questa tra- 
gedia , il cui prologo- si è rappresentato lungi di 
qua, e le cui ultime fasi rumoreggeranno alle no- 
stre orecchie come il fulmine, tu non hai nessu- 
na parte... Tu somigli a quelle principesse dei 
racconti di fate sempre esposte, ma sempre dife- 
se dal buon genio che veglia .intorno ad 'esse.... 

— Senti ! sentii » sciamò* Angelica alzandosi 
per ascoltare. • - 

Il rumore esterno cresceva.'. *• * ’ v 

Nina pure porse T orecchio. • " 

« Non è.giunto'ancora il principe , essa disse, 
sono notizie che vengono da Castel-Capuano. . 
— Quali notizie ? le sai? .» 

Nina riprese il suo atteggiamento sbadato* 

« La nobile calca che ingombra i tuoi saloni e 
i tuoi giardini ,-contessina, somiglia a. quell* altra 
cenciosa e pòvera che ho traversata stanotte ! 

— Quale altra calca? . 

— Stasera ho passeggiato sulla riva della Ma- 
rinella, dove si è trovato un cadavere. . 
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— Si , disse Angelica , ho inteso dirlo. 

— 1 E sai le voci che correvano colà? Si dice- 
va che il principe Fulvio era morto assassinato » . 

Angelica divenne pallida come una morta. 

Nifla proruppe in una risata. 

« Quando il mio amato fratello Coriolani cadrà, 
dovrà essere il braccio d’ un gigante che terrà il 
pugnale , ella pronunziò alzando la testa fiera- 
mente. Quanti di que’ nani che ci circondano ce 
ne vorrebbe per combattere colui che i pagani 
avrebbero adorato come uri nume? lo ho aperto 
le stuoie della mia carrozza, ed ho gettata la mia 
borsa a quella gente gridando : » Ecco ciò che 
Fulvio Coriolani regala a’suoi buoni amici di Na- 
poli per dimostrare che non è morto... » Ed il 
grido di giubilo di quelle povere genti ò asceso 
fino al cielo , e le ruote della mia carrozza sono 
state sojleVate ». DoV.è? mLsi domandava, dove 
sta il principe? — Al palazzo Doria, io ho rispo- 
sto pel 'suo sponsalizio con la contessina Ange- 
lica ». • 

La giovine contessa le strinse* il braccio dicen- 
dole: 

« Hai fatto ciò? * * 

— Di maniera che, proseguì Nina pacificamen- 
te, Napoli a quest’ ora crede che si stieno cele- 
brando gli sponsali... » 

Ella s’ interruppe per troncare la parola alla 
compagna ed aggiunse : 
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« Oh! il tuo gran fratello avrà’ molta pena per 
vincerci. Noi siamo forti del nostro dritto , ed r io 
non so quali oscuri gelosi che cospirano nel mi- 
stero contro di lui, ci daranno presto o tardi l’oc- 
casione d’ impegnare la battaglia che già è vinta! 

— Ma voi dichiarate io questo modo la guerra 
a Loredano , mio fratello. «> • 

— Sposi adunque la sua bella incognita! ades- 
so sono in moda le oscure alleanze, e tu,, almeno, 
contessa , ,ti sposerai con un principe ! » 

Essa si fermò per ascoltare. 

« Senti? essa disse: si pronunzia da ogni par- 
te il nome del barone d’ Altamonte'... É da gran 
tempo che le nostre belle signore non hanno ve- 
duto un’esecuzione di gentiluomo! Veder morire 
un signore che ballava così bene , è curioso ! 1 . 

« Un poco-più lontano dal* ponte della Madda- 
lena , un’ altra folla pronunziava anche due nomi 
come qui: Coriolani, Altamonte ! Il condannato 
a morte e ì vincitore! E , cosa strana! là si -do- 
mandava pure perchè jl Coriolani avea lasciato il 
palazzo Doria in mezzo alla festa.., 

— Già si sapeva?.".. , 

— Si sa tutto nella strada di Porto ! Napoli 
somiglia ad una casa di gran signore. Noi siamo 
qui nel salone, nella strada di Porto si sta nel fa'n- 
go. Solamente , qualche volta la .sanno più lun- 
ga , e , nella strada di Porto , si diceva che le 
nostre belle signore non vedrebbero l’ esecuzione 
del barone d’ Altamonte. , • 
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— Altamente 1... Altamontel risposero le vo- 
ci esterne corno un eco. lontano ; il barone <T Al- 
taniopte !» / . 

Nina sorrise amaramente. 

« Comincia a sembrarmi che Fulvio tardi trop- 
po ! » essa mormorò. 

lina nube di pallore covrì le guance di Ange- 
lica^ che rispose : . . 

« 11 principe, partendo mi ha detto: domani sa- 
/ prete tutto. Tu, (inora mi hai allontanata ogni in- 
quietudine... Ma se cominci a temere... 

' — Oh! io non temo. Tutto ciò che egli fa è ben 
fatto... Se vi sarà battaglia, tanto meglio , egli 
vincérà ! 

— Battaglia? » ripetè Angelica.. 

Ma la capricciosa zingara non.avea più deside- 
rio di Spiegarsi y essa appoggiò la testa sulle gi- 
nocchia della sua amica , e cantò per la seconda 
volta : • . 

, • r « , 

1 1 . 

Dormi, su, fiorellino del mio cuore, 

Dolce profumo del giardin d’amore... 

- « Ma perchè mi hai detto ^iò? essa s’interrup- 
pe alzandosi improvvisamente. 

-r Ciò, che cosa? domandò Angelica. 

— Perdiè mi hai detto che egli solo potea sal- 
varti ?» . ' . „ ' 

I suoi grandi occhi neri , curiosi , e fulgidi , 
erano fissati sopra Angelica. 
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Le palpebre di costei abbassaronsi sulle gote” 
dove risaltò un leggièro rossore. 

« Così ho detto?... essa balbettò. 

— Vediamo, io ti domandava da che doveva 
egli salvarti, quando il dottore si è mostrato im- 
provvisamente V 

-r* Qual dottore? 

— L’uomo che ha giurato di uccidere Fulvio. 

— E tu sei tranquilla parlando cosi? sciamò la 
bella Doria tremando. 

— Sono venti che hanno fatto un tal giura- 
mento, replicò la zingara con un accento di di- - 
sprezzo: venti che morranno... Ma rispondi, ri- 
spondi presto! » , 

Il suo picciol piede batteva la sabbia dorata 
della grotta. .. 

Angelica non replicò. Il suo bel volto espri- 
meva un doloroso imbarazzo.. - 

Essa avrebbe voluto parlare , ma non osava. 

Avea bisogno di aprire il suo cuore ; ma. qual-, 
che cosa le chiudeva autorevolmente la bocca. 

— Dunque, non hai fiducia in ine, contessa? » 
disse N ina offesa. - 

La Doria seguitò a tacere. - 

Poscia , ad un tratto, le sue belle mani le co- 
vrirono il volto, e rifulsero inondate di lagrime. 

Nina, passando le braccia intorno al collo del-, 
la contessa disse : 

« Cara, cara, tenera e buona amica, non pìan- 

CU KYT, del SIb» — IT. 4 
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gere/tu sarar felice. Essi facciano pure ciò che 
vogliono, ti giuro che sarai felice !... 

— Ah! Nina! balbettò Angelica la cui voce 
veniva spezzata dai singhiozzi / se tu sapessi!... 

— Dfmmi tutto, presto/., prestò?... 

— Non posso... no , non potrò giammai!... 

— Cara pazzarella ! . . Si direbbe che hai qual- 
che gran peccato sulla coscienza, » disse Nina sor- 
ridendo. 

A questa parola , Angelica nascose il suo ar- 
dente vólto sul seno della sua amica. 

« Io non- ho fatto niente! essa sciamò come se 
avesse voluto respingere un’ accusa che la colpi- 
va nel più profondo del cuore ; conosco forse ciò 
Che esiste in me? io son folle ! 

— Ma che cosa hai, contessa? disse Nina spa- 
ventata, e con serietà. 

— Essa ha un fratello... balbettò Angelica co- 
sì sottovoce , che la zingara indovinò piuttosto 
che sentì. - ' - 

— Un fratello!... ripetè Nina forse già com- 
prendendo, ma dubitando della sua propria intel- 
ligenza ; chi è che ha un fratello? 

— Quella fanciulla... replicò Angelica, la cui 
bocca affogava le parole nelle pieghe della veste 
di Nina. • . < 

— Quale fanciulla? 

— Tu sai di chi parlo. 

— La giovinetta della casa de’ Folquieri. 
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- — Si ». ' ' 

Questo si si perdè fra l’erba. 

Vi fu un silenzio. 

Angelica sentì battere il seno della sua amica 
e si alzò. * ' 

« Io non 1’ amò ! essa' sciamò; no!... io son 
pronta a giurarlo, non i’ amo , ma sono molto in- 
felice ! ». , * 

I suoi occhi si abbassarono sotto lo sguardo di 
Nina che mostrava una profonda meraviglia. 

« Ahi questa disse, tu non lo* ami !... » 

Indi, soggiunge con una specie d’indignazione 
severa, perchè ridea d’ una rivalità qualunque 
ribellava quel cuore soggiogato : 

« Ma lui ! ma lui l Fulvio 1 - * 

— Oh ! sciamò Angelica, io lo amo, ne son si- 
cura !... Ed ecco già gran tempo che lo amo; pri- 
ma di vederlo io ignorava come batte il cuore. 
Egli venne a me , la musica del valser mi tras- 
portava in un fantastico sogno... Io non vedeva 
niente più, e la festa mi appariva innanzi agli oc- 
chi come un confuso splendore... 

«11 nostro cugino Malviso mi stava seduto 
vicino -, e mi diceva che io era bella. 

« Le parole che partivano dalla boOca di Mal- 
viso , io le metteva sulle labbra di quell’ uomo 
che si avanzava verso di me così pallido e fiero , 
che io credeva di vedere un eroe delle antiche 
leggende. . ‘ ' ' • * 
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« E , posso dire tutta la sua soavità in mezzo 
a tanta fierezza? .* ■. 

a Gli occhi suoi eran fissati.su’ miei , e dal 
loro gaggio usciva tutta l’anima sua che penetra- 
va nella mia, per rapirmela, per trasportarla se- 
ca, per lasciarmi non so. qual vuoto inquieto e do- 
loroso, che la sua presenza cangia in compiuta al- 
legrezza. 

« Non mi ricordo più. Mi parlò? Perchè avreb- 
be dovuto parlarmi? .Gli occhi suoi aveano inse- 
gnato a’ miei il linguaggio incògnito e muto. 

a Oh ! egli sapeva già che io era sua ! 

' « Egli mi rapì come una preda. Io veggo an- 

cora 1’ altero sguardo che gli volse Malviso. 

« lo odio questo. Malviso l Io lo amava come 
un fratello, noi eravamo stati allevati insieme... 

« Quando sento quel, valser , mi par di mo- 
rire. 

« Ma, mio malgrado, il mio cuore lo ripete... 
Nina , credimi, io lo amo! lo amo! 

« La mia. testa appoggiasi sulla sua spalla : 
io sentiva i battiti del suo cuore. Oh ! il mio si 
slanciava!.. Una volta, il suo alito arrivò ne’miei 
capelli ; le sue braccia mi sollevarono in un mio 
abbattimento)). *. ; * 

La zingara si asciugò la fronte grondante su- 
dore. ^ '■ 

Un profondo sospiro sollevò il suo petto. 

« Tu l’ ami , essa disse come se avesse parlato 
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a sè stessa. Esiste in te ciò che io non suppone- 
va... Tu non mi avevi mostrato mai il debole del 

tuo cuore. ’ • • ’ ■ • • 

— Dopo il vaiser , Angelica riprese, io non 
lo vidi più. Un mese dopo, sul battello di Mes- 
sina, egli mi disse: « Se Iddio mi aiuta, tu diver- 
rai mia moglie, la taa vita sarà la mia felicità...» 
e da quel tempo noi siamo fidanzati innanzi al Si- 
gnore. Egli è il mio. padrone, e tutte le mie spe- 
ranze sono in lui. . ' 

— Ma , se lo ami così, come un’anima bella 
ed ardente qual sei, perchè mi bai parlato del fra- 
tello di quella giovinetta? ~ ‘ 

— Perchè io solfro, b ISina ; perchè vi ha una 
fatalità incomprensibile.... L’assenza di Fulvio 
mi lascia priva di difesa»., 'quando egli non è più 
presente, io dubito di lui e di me, . 

— Spiegati. \ 

— Come spiegarti ciò che è inesplicabile? 

— -Tu parli di dubbio... 

— Sì, di dubbio... Mercè questa sola parola 
potrai penetrare il mio pensiero... Io non cono- 
sco te , o Nina , mia carissima amica... quando 
egli è lontano, io non so, io temo... quel passa- 
to misterioso mi spaventa : io altro non conosco 
di lui che una vita di passaggieri amori e di folli 


passioni... . . 

— Non è una bella parte , interruppe la zin- 
gara, quella di essere la .salvezza di quella gran- 
di anima traviata? 
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— Ah l sì , e sa il cielo che questo pensiero è 
il mio sollievo e ’1 mio orgoglio... ma... ma tu 
non mi hai ancora compresa. 

— Io ho compreso tutto ciò che avete detto , 
contessa 

Ciò fu pronunziato con un freddo accento. 

E siccome Angelica taceva , la zingara ri- 
prese: • . • v 

- « Se bisogna indovinare. i. _ 

— No , no !... interruppe Angelica vivamen- 
te; ciò che ti chieggo si è di aver pietà di me: ti 
ripeto, che sofìro !» 

La zingara restò in silenzio. 

« Ebbene! riprese la bella Doria asciugandosi 
gli occhi con una specie di melanconica risolu- 
zione; io parlerò... io ho veduto quella fanciul- 
la , e sono del tuo avviso : essa- è più bella di noi 
due , perchè ha intorno al suo candore non so 
quale celeste aureola... io l’ho veduta r una se- 
ra , nell’ ospizio di S. Gennaro de’ Poveri , ed 
avendo dimandato chi era... mi si rispose : É la 
sorella di un angelico giovine... 

— Ah! ah ! 

— Non scherzare ! ordinò Angelica ; io iion 
soffrirei una burla sulla persóna di lui. 

— Ohi oh! fece la Nina in modo diverso. 

— Così è, e giudicami a tuo piacere.... io ho 
molto dolore, ina la mia coscienza non ha cosa al- 
cuna da nascondere alla Santa Vergine che è la 
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consolazione degli afflitti... Quando mi -si disse ì 
È la sorella dell’ angelico'giovine... 

— Tu volesti vederlo..,. 

— È vero... Mi' fu indicato.... Egli stava in- 
ginocchiato vicino la balaustrata, i suoi lunghi ca- 
pelli biondi , gli cadevano inanellati sulla veste. 
Egli non può avere più della mia età e non può 
essere ancora sviluppato.. Allora io feci un para- 
gone in me stessa Ira quel fanciullo umile, indi- 
gente , religioso^ prostrato pien di fede innanzi 
all’ altare del Signore ; fra quel seminarista mo- 
desto, soave, tranquillo , ìa cui anima non ebbe 
mai che pensieri divini ', ed il risplendènte cava- 
liere che deve essere mio sposo. 

— I paragoni son pericolosi. 

— T’inganni , mia cara , e per quanto vorrai 
burlare, t’ ingannerai ognora... il mio cuore era 
sereno quando feci quel paragone. Ma, sai perchè 
gli si è dato il nome di angelico giovine? No, tu 
lo ignori, tutti l’ ignorano, eccètto i poveri: Sic- 
come il devoto* fanciullo non. possiede altro sulla 
terra che la sua veste ed i libri di preci,- così ac- 
corda la sua vita, la sua salute, il suo sonno, in 
elemosina agl’ infelici. . Egli sagrifica le sue notti 
vicino agli indigenti ammalati. Ogni sera lo si ve- 
de lasciare la sua umile stanzetta per correre al- 
1’ ospedale: dove gli sta assegnato il posto al ca- 
pezzale degli agonizzanti e degl’infelici... al suo 
arrivo, l’angelo infernale fugge; l’angelo cuslo- 
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de sta là vigilante , e quando la morte non vuol 
cedere la sua preda alle fervide preci di lui , il 
cielo si apre per accogliere anime consolate e con- 
trite. 

— E chi ti ha raccontato tutto ciò ? 

— Un’anima salvata! una povera vecchia men- 
dicante che si moriva bestemmiando e che ora vi- 
ve , portando la sua pesante croce senza mormo- 
rare , e con gli occhi rivolti verso il regno cele- 
ste , dove gli ultimi sonò i primi. 

* — Ed è questo Miracolo che ha turbato il tuo 

cnore^.., » <*• 

Angelica non rispose direttamente a questa do- 
manda. ; ' 

La sua voce divenne piò soave ed un velo di 

meditazione le discese sulla bella fronte. 

« Io te l’ho già detto, essa susurrò, egli sta- 
va inginocchialo vicino alla balaustrata del coro , 
e mi volgeva le spalle. La sua testa inclinavasi 
sulle unite mani , e la sua positura annunziava 
eloquentemente il fervore cristiano che gli empi- 
va l' anima. Io lo guardava, è vero, e vedendolo, 
mi ricordava della mia devota madre la cui fron- 
te toccava la terra quando il suo pensiero innal- 
zavasi verso Pio ; io allora invidiava quella fede , 
quell’ardore , quelle delizie della divozione since- 
ra. Ma, ad un tratto, l’ora suona, egli si sveglia 
dalla sua estasi * e si volta. 

— E bello ? » domandò N ina. *. 
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Angelica era pallidissima , ed alla -domanda di 

Nina tremò. 

» • 

« Mi sembra che io facessi un Cattivo sogno , 
ella disse passando la mano sugli occhi. Tu mi 
do. andi , è bello?... Com’era Fulvio, l’uomo 
più bello che io abbia mai incontrato nella mia vi- 
ta, ne’ giorni della sua candida adolescenza? Ni- 
na , tu lo sai , io no ». - 

Nina sorrise, ed i suoi occhi risplenderono. 

« La testa di Sanzio sul corpo dì Meleagro, 
essa disse. 

— Guarda quel giovine, se lo incontri per i- 
strada, guarda Giuliano... 

— Ah! tu sai il suo nome!... 

— Sì rispose Angelica semplicemente; io l’ho 
udito una volta sola, ma non/lo dimenticherò giam- 
mai... Guarda Giuliano io diceva , e vedrai ciò 
che io ho veduto; i lineamenti di Fulvio, ringio- 
vanito, i lineamenti di Fulvio, non già abbelliti, 
ma addolciti e coronati da non so quale aureola... 
E Fulvio adolescente, h Fulvio timido e puro. 
Senti, se fosse pdssibile che il mio cuore palpi- 
tasse per quel giovinetto , Fulvio ancora sarebbe 
causa della mia sciagura.... io amerei Fulvio in 
quel giovinetto... » 

Nina non rideva più. Le sue socchiuse palpe- 
bre, nascondevano il raggio de’ suoi grandi e neri 
occhi. 

« Questo è tutto? essa domandò. - 
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* * n 

No, non è tutto, "rispose Angelica; essendo 
io situata vicino ad una lampada, Giuliano mi vi- 
de; quando i nostri ^guardi s’incontrarono , egli 
vacillò come se fosse stato colpito al cuore; si fer- 
mò, si appoggiò adorna colonna, indi, abbassando 
gli occhi, e più pallido del marmo delle statue, se 
ne fuggì. 

— E adesso non hai altro da dirmi ? 

— Non ho ancora Imito.... Una memoria sve- 
gliossi in me; non. era la prima volta che lo ve- 
deva... l’anno scorso, nell’epoca del nostro pas- 
saggio per le Calabrie , noi ci trovavamo all’ al- 
bergo del Corpo Santo... * • 

, — Sarebbe lui!...» sciamò la zingara. 

Angelica la guardò meravigliata, 

« Non aprire gli occhi , contcssina , disse la 
zingara riprendendo il suo giocoso accento ; non 
è da oggi che io ti amo e non ignoro niente di ciò 
che tj riguarda... lo ti domando se fu desso che 
fece fuoco sugli assassini? 

— No, ma sua sorella. . 

— Oh! oh! ecco, un giovine ed una bella, di 
cui sarà necessario occuparsi! Vi ha .una fatali- 
tà! » disse Nina parlando u.sè stessa. 

• Indi, stringendo le mani di Angelica fra le sue, 
disse allegramente. 

« Noi altre ragazze siamo tutte pazzerclle al- 
meno un giorno nella nostra vita. T u ti trovi nel 
tuo giorno * contessa, tu lo sai , e mi ricordo di 
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quella favola che parla d’un certo cane sospeso 
fra la preda e l’ ombra ; il cane lascio la preda e 
se ne pentì , perchè non ebbe nemmeno l’om- 
bra ... » 

Entrambe tremarono, e la zingara fu interrotta 
da uno spaventevole rumore che spargevasi per 
la grotta. 

Centinaia di detonazioni scoppiavano al di fuo- 
ri, ripetute ed ampliate dalle* mura sotterranee. 

« Di già il fuoco artificiato ! sciamò Nina al- 
zandosi. 

— E Fulvio?... 

— Fulvio per fermo ti.. ce rea vieni; affret- 
tiamoci ». . .*, ■ ‘ i 

Entrambe si.presero per la mano e si diressero 
verso l’entrata della* gròtta',. <• 

"Vicino all’entrata, trovavasi un uomo in piedi. 
Angelica lo riconobbe per quell’individuo ma- 
scherato che si era poco prima introdotto nella 
grotta, dove il sostituto "Visconti Armeilino l’avea 
raggiunto. '• 

Passandogli vicino, la. zingara disse con un ac- 
cento. di leggerezza, e sarcasmo: 

« Salve, dottor Pietro Falcone! » 
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V. • 


I centomila ducati di Pietro-Paolo 


Le due giovinette eransi rimesse le maschere 
prima di uscir dalla grotta, 

L' uomo salutato dalla zingara con quel nome, 
Pietro Falcone, restò del tutto impassibile. 

« Ti sei ingannata, disse Angelica, egli non si 
è mosso ». - . 

" Nina lasciandole il braccio sr avanzò risoluta- 
mente verso l’incognito. 

« Io saprò di qual colore sono le sue parole ! » 
essa pensò. . • 

E prendendo la mano dell’uomo mascherato , 
gli disse all’orecchio: - 

« Il ferro è forte, ed il carbone è nero! » ' 
L’uomo mascherato non rispose; ma solo le 
mostrò la mano dove trovavasi un anello di ferro. 
Nina retrocedè. 

Essa ritornò pensando verso Angelica , e le 
disse : 
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0 Hai ragione, mi era ingannata ». 

Ma aggiunse in sè stessa : > .. 

« È veramente desso!... Che cosa è avvenu- 
to?... Egli è il medico di Barbara Spurzheim... 
Giovanni è morto sta notte?. . i Gli si è rubato l’a- 
nello del silenzio?.. » . 

E si voltò per vedere di nuovo l’uomo masche- 
rato, il quale era scomparso. 

Intanto, l’aspetto del giardino del palazzo Do- 
ria-Doria da un’ora erasi all’ intutto cambiato: le 
vicinanze della grotta di Endimione orano deser- 
te, e la calca degl’ invitati si era riunita dall’ al- 
tra parte del belvedere, dove avea luogo il fuoco 
artificiato. .._• 

Dall’ Italia è derivato quel modo di- scherzare 
col fuoco, e di trasformare l’ incendio in un dotto 
gravicembalo capace di produrre per l’occhio quelle 
estasi che un’ orchestra procura all’udito. 

1 vulcani impararono senza fallo all’ uomo co- 
desta arte prodigiosa di arpeggiare il fulmine , e 
di legare in fasci di fuoco i vinti tuoni. 

Tutta la parte settentrionale del giardino era 
un vasto incendio, e su quello splendido fondo , 
spiccava il belvedere con i leggieri arabeschi della 
sua orientale architettura. 

La luna, che era all’ ultimo quarto, si alzava 
difforme e troncata , come quelle consunte meda- 
glie che si. trovano nelle fondamenta- degli antichi 
monumenti. Il suo disco irregolare mostravasi 
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per metà dietro il monte Somma. I vapori del 
Vesuvio, che da qualche dì minacciava un’eruzio- 
ne, la covrivano d’un tetro e funebre velo. 

Era impossibile di ritrovare' un più violento 
contrasto. Qua, era una gloria da cui partivano 
copiosi raggi, là, era un oscuro cielo, che velava 
la vivida bina dietro un funebre lenzuolo. 

Nina sentì il braccio di Angelica tremare sotto 
il suo. “ • * ■* /' - 

« Che cosa é, mia cara? » essa domandò. 

- La bella contessa accennò quel Armamento mi- 
naccioso, e susurrò : 

« Si direbbe uba minaccia di disgrazia! » 

Nina le fece fare, un giro. 

« Nella vita , essa rispose , bisogna guardar 
sertipre il lato risplendente... Che cosa importa 
un lutto che non si vede? » ' 

A misura che si avvicinavano al fuoco artifi- 
ciato, esse ritrovavano la calca. • 

Ma questa non . sembrava mica occuparsi del 
fuoco artificiato , che prodigava invano le sue ar- 
denti piogge ed i suoi boschetti di lucè. 

La folla agitata, parlava sotto voce. ’ 

Essa dividevasi in gruppi. 

Nina ed Angelica, traversando i gruppi, inte- 
sero dire; 

« 11 Boria -è tetro come un giorno tempestoso. 
— 11 principe di Valleforte non è venuto. 

— A meno che non sia incognito. 
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— C ortolani non è venuto. * 

— Gli amici di Malviso lo aspettano. * 

— Che cosa succederà qui sta notte? » 
Angelica tremava. 

Subito, vi fu un rumore più generale. 

Un nome corse da gruppo in gruppo con la ra- 
pidità del lampo. 

Nina fremè. ’ ' ' • • 

Questo nome era quello del Porporato. 

« 11 Porporato, si diceva , è stato ucciso ieri 
sera. 

— Nella sua prigione? 

— Nella strada. • ' 

— Era stato levato di prigione ? 

— Era fuggito. . 

1 — Dove si è trovato il cadavere? - ■/.- 
— Era veramente il Porporato , quel barone 
d’ Altamonte? ’ * 

— Chi ha fatto.il colpo? 

— Gli Affiliati del Silenzio ? » 

Tutte queste domande, che non aveano rispo- 
sta, si faceano ad ogni momento: 

Apppena Angelica Doria, e Nina, sua compa- 
gna, lasciarono la grotta di Endimione, s’inte- 
sero molte grida di pavone spaventato, nel sotter- 
raneo sentiero che discendeva dal belvedere/ ‘ 
Una donna si precipitò nella gròtta, una donna 
vestita color di rosa, azurro, amaranto, e aran- 
cione. 

• • 
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Essa era seguita da una bautta lunga come un 
albero di cuccagna, elle faceva enormi salti e sof- 
fiava più forte d’ un mantice da magnano. 

La donna aveva il vantaggio, perchè ìa bautta 
s’imbarazzava nelle lunghe pieghe della sua veste 
di seta. 

Nel momento in. cui egli stava per prendere 
la fuggitiva, uno scroscio di frenata risa si fe- 
ce sentire pochi passi. lungi di là. Essi videro 
uscir dall’ ombra due bautte che si tenevano sotto 
il braccio. 

« Quest’ officiale ! sciamò Penelope arrossendo. 

— Questa malfattori » disse Pietro-Paolo 
Brovvn. 

1 due sopraggiunti pronunziarono all’ unisono, 
e gravemente in puro inglese: 

« Il ferro è forte , ed il carbone è nero ! » 

— Gentlemen ! rispose .Pieiro-Paolo cortese- 
mente, voi dire luna grande verity ! 

— Rispondete! ordinò la più piccola delle due 
maschere, sempre in inglese. 

— Io voler bene fare la reponsa;.io dire: Gen- 
tlemen ! voi formolatte iuna incontrastabille ve- 
- rity . 

— Non sapete dire altro? 

— Oh! io sapere dire tuto, gentlemen ! 

— Avete il diamante? 

— Io aver comperato, gentlemen , por cinque- 
cento novantasei liver sterling di diamante nel - 
V occasiun de’ maritamento di miledy con moà ! 
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— It is veri romantic and theatrical! «(1) 
susurrò Penelope all’orecchio del suo congiunto. 

Costui rispose. 

— /o supplicare voi tacer in questo momento*. » 

Il fatto è che il momento era solenne. 

Il più piccolo de’due mascherati, quello che era 
versato nella lingua di Pope e di Milton, alzò il 
dito in segni) òi. minaccia , pronunziando severa- 
mente: 

« Tutto ciò non è chiaro:* non si ha più fidu- 
cia in voi ; ed io vi avverto che da questo momento 
saranno invigilate tutte le vostre azioni. Se voi 
tentate di disfarvi del pendjaub fuori di noi , vi 
costerebbe la vita! 

— Io voler dare il pendjaub! sciamò Pietro- 
Paolo con le lagrime negli occhi , e dare la su- 
perficie dell’ Indostan ! lo star straniero t gentle- 
men ! e member del cotton’ s and international 
club ! Io dire positively che vos aver attentate a 
giorni di fnoà , e di miledì... lo.voler sortir subit 
da questo paese !... 

— Vi si proibisce ! rispose il più piccolo dei 
due signori. - • . 

— - Oh! oh! io esser padron di moà, io difender 
moà fino all’ ultima goccia di sangue di moà ... » 

Le due bautte si consultarono un momento. Il . 
più piccolo chiuse la discussione dicendo: 

(1) La è cosa molto romantica e teatrale. 

GU AFF. DEL S1L, — IV. 5 
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« Siate prudente- e specialmente muto sopra 
ciò che vi è accaduto sta notte se volete evitare 
una disgrazia ! Quand’anche non foste la persona 
che aspettavamo; voi ci appartenete perchè avete 
indovinato parte de’ nostri segreti. Ritornate al 
vostro albergo, non uscite, e domani saprete i no- 
stri ordini ». 

Le due maschere si ritirarono con quel passo 
misurato degli attori nelle grandi circostanze. 

« Io dire , sciamò Penelope, che è tutto dram- 
matici » - .5. * 

Pietro-Paolo si abbandonò sul sedile per asciu- 
gare il sudore che'bagnava i suoi gialli capelli. 

« Esser prodiciosol egli mormorò scoraggiato, 
i viagiatori , le guide,- e gl ’ itinerari esser crimi- 
nali per aver taciuto i pericoli di questo saurpren- 
dente paese.... Io dire a vos mìledy , taceri.... 
Io voler rifletter... f ornai emente. . . » 

Al di fuori. non si sentiva più il baccauo della 
festa: 11 fuoco artificiato aveva estinto i suoi ca- 
pricciosi splendori, ed il belvedere disegnava le 
sue illuminate linee nel nero cielo. 

Verso T ovest, la luna ascendeva lentamente 
sull’ orizzonte ^dietro i minacciosi vapori del vul- 
cano, che la covrivano a lutto. • ' 

Pochi gruppi circolavano ancora ne’ viali di mir- 
ti, di aranci e di lauri. 

11 giardino era quasi deserto. 

Le orchestre tacevano. 
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A traverso i colonnati che circondavano il pa- 
lazzo, si vedeva da lontano ne’ saloni la calca de- 
gl’invitati immobili e muli. ‘ 

Stavano colà tutti e tutte. 

Per chiunque avesse assistito fin dal principio 
della festa, l’aspetto di quella nobile casa, risplen- 
dente ancor di lumi, ma ondai silenziosa, era tri- 
sto e minaccioso. 

Avveniva colà qualche cosa,' qualche cosa tanto 
terribile che faceva tacere la soave voce degl’ i- 
strumenti e le indifferenti risa degl’invitati. 

Fra quc’pazzi diletti, la tragedia avea'mostrata 
la sua pallida maschera, ed il piacere fuggiva spa- 
ventato. 
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VI 


11 Marchese di Malviso 


Era pure una decorazione di tragedia: immensi 
saloni in quello stile grave che 1* Italia moderna 
ha ritratto dalle antiche memorie. 

Lunghe fila esterne di colonne bianche i cui 
zoccoli erano circondati da vasi di fiori, terrazzi 
con balaustrate attiche dove il venticello notturno 
si profumava passando. * 

Nella parte interna, i pavimenti di marmo se- 
veri e graziosi, le soffitte dipinte da pennelli mae- 
stri, in ogni parte i tesori dell’arte, pitture o scul- 
ture, dimostravano che l’Italia è ricca in capola- 
vori artistici. 

Ognuno sapeva, che alla festa del palazzo Do- 
ria-Doria assistevano tutti i componenti la com- 
missione, che il dì vegnente dovea verificare i ti- 
toli dell’erede del conte Mario Monteleone. 

F ra essi si trovavano : 
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II Principe di Valleforte, che assumeva il ti- 
tolo di presidente, il figlio Alfredo, segretario 
della commissione, e Carlo MarigOnda Presidente 
della G. C. Criminale. Costoro erano in inco- 
gnito. ' - 

Nel salone dove stavano riunite tutte le signore 
napoletane si tenea conversazione. .... 

Nel salone drsinistra slavano riuniti otto o die- 
ci giovani, tutti mascherati. 

A primo aspetto , non si sarebbe potuto dire 
ciò che facevano, riuniti nell’angolo più oscuro 
della galleria. * '• 

Essi parlavano, gestivano, e sembravano di- 
stribuirsi le parti come per un 'dramma. Uno di 
essi , un bellissimo giovine , cui' era devoluta la 
parte principale, aveva aperta la bautta y e‘ mo- 
strava un ricco e galante costume. - 
Gli altri lo chiamavano marchese, e noi avrem- 
mo riconosciuto in Jur il misterioso congiurato che 
avea fatto fra gli alberi quello strano giuramen- 
to^ quello che avea detto? . 4 
« Egli non uscirà di qua che o vilipeso o mor- 
to, quand’anche fosse necessario sagrificare.il 
mio nome e la. mia vita! » 

Nel salone di dritta, e ne’ consecutivi si giuo- 
cava a tutto potere. 

« Cento once d’ oro ! si gridò dalla tavola più 
vicina, vuoi scommettere cento once,-Malviso? » 
Colui che era stato chiamato così spesso il raar^ 
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chese, e che ero Giulio Doria, marchese di Mal- 
viso, voltò la testa. • - 

Ma uno de’ suoi compagni rispose per lui. 

•« Malviso giuoca ad un altro giuoco stanotte. 
— T.u lo guasti, Sampieri, si replicò, che cosa 
diverrà egli se si corregge de’ suoi vizii? » 
Sampieri rispose un po’ sdegnate. . 

< Fa gli affari tuoi , Balbi , e lasciaci a’nostri. 
E voltandosi verso i compagni , abbassando la 
voce, soggiunse: •- . * 

« Se non viene è meglio : voi sapete il prover- 
bio: » Gli assenti hanno sempre torto ». 

Erano essi tutti giovani della prima nobiltà ita- 
liana , la sera aveano fatto un’ orgia nel palazzo 
Malviso , e dopo aver beyùto andavano in casa 
Doria.- • . 

Intanto, non può dirsi che fossero ubbriachi. 
L’ orgia, che aveva avuto luogo molte ore prima, 
avca lasciate in essi le sole tracce della stanchezza 
del cervello , e quella tetra febbre che segue fe- 
delmente gli eccessi della tavola. 

Se essi si fossero tolte le maschere , avreste 
veduto comparire tutti que’ giovani volti pallidi 
ed alterati. .. * 

Ma il loro pallore non derivava solo dalla rea- 
zione dell’ebbrezza. 

Que’ signori chiamavansi, Sampieri, Marescal- 
chi, tutti due. di Bologna e tutti e due principi ; 
Yesper ti- Doria di Napoli, Petti di Firenze, Co- 
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lonna di Roma, Zani di Venezia ec. : Non v’era 
fra quelli un nome che - non fosse illustre. 

E quantunque la passione li spìngesse , pure 
la loro coscienza diceva che ciò che stavano per 
fare non aggiungeva nessun lustro pila loro gloria. 

Tristo affare per i figli della nobiltà! • 

Grande odio, rancore velenoso e mortale fon- 
dalo sopra un frivolo motivo. 

Intanto, que’ giovani signori accanò vergogna; 
ma quella vergogna che stringeva loro il cuore , 
non avea la forza di trattenerli. 

Essi eransi collegati contro urr uomo sólo. 

Ligavansi costoro dieci contro uno, e, dippiù , 
chiamavano il tradimento in loro aiutò. 

Ognuno di essi, con la spada in mano era va- 
loroso , ed intanto si alleavano ‘per commettere 
una vile e tenebrosa azione.' 

Essi univansi per rappresentare una di quelle 
commedie omicide , die sono più letali del pu- 
gnale. ‘ \ “ ' * 

La loro messa in iscena era stata già regolata. 
Essi prendevano i loro posti , c facevano T ultima 
pruova. 

E perchè prendevano quell’ abbietta arme del 
tradimento: essi che erano giovani, forti , e che 
venti volte nella loro vita si erano mostrati attac- 
ratissimi a ciò che chiamasi il punto d’ onore? 

Forse temevano il loro -avversario? 

È certo che nessuno di essi lo avrebbe confessato. 
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Ma forse , aveano veramente timore del loro 
avversario. - 

E vi era una ragione. 

Il loro avversario era uno di quelli la cui vita 
procede come un trionfo: un vincitore per assue- 
tudine che, dopo cento battaglie, non sapeva an- 
cora il significato della parola disfatta. 

•Era questi, il fortunato e- glorioso conquista- 
tore, l’incognito di ieri, il cui nome risuonavo 
oggi come una musica alle orecchie stordite. 

Era questi, un astro fulgidissimo, i cui raggi 
adombravano ogni fama rivale. 

; Era questi, il principe, Coriolani, la follìa del 
popolo napoletano., -l’astro della nobiltà, l’uoiho 
la cui sola presenza . rendeva più distratto e più 
soave il sorriso di tutte quelle belle donzelle , lo 
spirito nobile e gentile elle dava W.tuono a tutta 
la gioventù , la formidabile spada i cui colpi non 
erano stati parati da nessuna scimitarra; 

Era questi l’orgoglio delsuoi amici, il cavaliere 
favorito, l’amico di tutti. 

Ma no, non era per timore che i nostri congiu- 
rati gettavano la rete per prenderlo. 

Era per eccesso di odio, e per meglio assicu- 
rare il- colpo. 

* Ma che cosa avea lor fatto quello splendido gio- 
vine? perchè tanta irreconciliabile avversione? 

Un delitto senza pari ! 

Prima della comparsadi Fulvio Coriolani, tutti 
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que’ giovani signori, Malviso, Sampieri, Mare- 
scalchi, Petti, Colonna, Zani, éd altri, risplen- 
devano.' ' * * 

Che cosa divengono quelle povere stelle quando 
il sole spunta sull'orizzonte? 

Quale posto lasciano agli astri secondarii gli 
eccessivi raggi di Febo? 

Mal viso era evidentemente l’attore principale 
nel dramma che stava per principiarsi. I suoi 
compagni lo circondavano^ lo incoraggiavano. 

La sua parte gli sembrava difficile. 

« Amerei meglio averlo a fronte, egli disse ri- 
spondendo alle ultime parole di Sapipiéri ; a me 
non piace attaccar la gente da dietro.. 

— Marchese, tu non avrai- fortuna, replicò Co- 
lonna , se assalti costui di fronte ». 

» . ' i 

Sampieri si affrettò di parlare per prevenire 
l’ aspra discussione che non potea mancare di sor- 
gere. . 

« Silenzio', Colonna, e tu, Malviso, ascolta , 
tu sei caduto in sorte, e tu devi apportare il gran 
colpo... Ma se ti manca il coraggio, parla, per- 
chè rimetterò i nomi nell’urna , e tireremo di' 
nuovo ». 

Malviso risposò: 

« Colui fra voi che si crede più valoroso di me, 
deve venire, appepa farà giorno, fuori Porta Ca- 
puana. Se egli ritorna, vi darà notizie di me. 

« — Bada, marchese, dissero Petti e Zani, co- 
loro che si vantano temono »* 
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-Saropieri s’ inteqwse di nuovo e disse: 

« Non si tratta di bravura, tutti son bravi con 
la spada in mario. Ciò che ci è necessario è fer- 
mezza, sangue freddo, e spirito* Marchese, hai 
lutto ciò? * * ' 

—.'Si,. / • \ • 

t- Mostraci il tuo volto, disse il Petti di Fi- 
renze, ^perché tu tremi e non ti. reggi sulle, 
gambe ». 

Malyiso fece un passo indietro ed alzò la mano. 

Sampieri le fermò. 

Per un osservatore sarebbe stato facile indovi- 
nare che tutti que’ fedii giovani eccitavano Mal- 
viso, come si fa co* tori prima della corsa. 

Egli si strappò la maschera con un movimento 
convulsivo. 

Il suo volto era livido, ma gli occhi ardevano. . 

Era un bel giovine tra i ventiquattro e i ven- 
ticinque anni. Senza il marchio che avea impresso 
su’ s,uoi tratti l’orgia abituale e cominciata troppo 
presto , .la somiglianza col suo cugino Loredano 
Doria sarebbe stata. meravigliosa. • . . 

Sampieri sorrise sotto la maschera vedendo la 
frangia di schiuma che imbianchiva quelle labbra 
convulsivamente contralte., e la linea sanguinosa 
che circondava le sue palpebre. . * 

« Bene, marchese, bene, egli disse stendendo- 
gli la mano; io sapeva che il figlio di tuo padre non 
potea tremare. 
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— Ti proibisco di. parlare di mio padre! su- 
surrò Mal viso , abbassando gli occhi , indi ripre- 
se : Ma se mio padre avesse avuto quest’uomo 
innanzi a sè, avrebbe fatto come noi. - ' 

— Certamente! certamente ! si gridò da tutte' 
le parti, la nostra causa è buona, marchese > non 
pensare a niente! » '/ • . - 

Un’ora dopo, suonò mezzanotte all’orologio del 
palazzo Doria.* . * * 

— È ora, dissa -Sampieri, il pritiieipe df Val- 
leforte potrebbe ritirarsi ». * ; 

Due o tre voci dimandarono : * 

. « Marchese, sei pronto? . . ; . 

— Son pronto. •* - 

— Ti ricordi la parte? * • 

— Se per poco la memoria mi vien meno, disse 
Malviso con un amaro sorriso, non state voi colà 
per suggerirmela? » : 

Vi fu un momento di esitazione fra ’l gruppo. 

Il marchese avea p'ortàta la mano stilla fronte 
bagnata di sudore. 

— Tu hai la febbre, Malviso! » dissse il Petti. 
Ed un altro. • • - 

« Malviso... non ne hai il coraggio ! » 

Egli si raddrizzò, e disse con una certa nobiltà 
nell’ accento: - - . , ' 

« Signori , voi detestale quell’uomo da gran 
tempo come me. Se egli non mi avesse tolto il 
cuore di chi amo , forse sarei stato suo amico. Il 
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mio sangue solo ha tinta la sua spada. Egli mi ha 
rubata la mia felicità... lasciatemi impallidire se 
ho vergogna, lasciatemi tremare se ho timore... 
Si può colpire tremando ed io vi assicuro che 
colpirò ! » 

Tutte le mani cercarono la sua e si gridò., 

« Bravo, Malviso !» 

F u questo grido simile al segno della battaglia 
preparatala gran tempo. 

Vi fu un movimento fra’ congiurati che traver- 
sarono la stanza a piccoli gruppi, <e presero i loro 
poèti di battaglia, gli uni dentro, gli altri fuori la 
porta del salone dove si trovavano tutti i signori. 

In questo ultimo salone quasi tutti stavano sma- 
scherati. - 

Sampieri, altro primo attore , incaricato spe- 
cialmente di suggerire il Malviso, restò vicino a 
lui sotto- la porta. * . 

Colonna e Marescalchi entrarono nel salone ; 
Petti e Zani formarono TLce'ntro di tre. gruppi. 

Vi fu un gran silenzio, durante il quale si udì 
la conversazione~delle signore. 

’ Esse parlavano del bello, del grande, dell’ in- 
cantevole, dell’ impareggiabile Coriolani. 

« Senti? disse sotto voce Sampieri., ognuna 
delle nostre parole somiglierà ad un fulmine. Sei 
pronto? 

— Si. 

— Principia ».- 
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Ed immediatamente il M.alviso assunse ad atta 
voce il tuono d’una discussione cominciata. 

« Se non volete credermi , egli disse ve lo di- 
mostrerò! ' • . ^ 

— Come lo dimostrerai, marchese? » domandò 
Sampieri pure ad alta vóce e con un accento di 
provocazione. 

Alcuni indifferenti già voltavano’ la testa per 
sapere qual divergenza sorgesse tra quel pazzo 
di Matoiso e quell’ altro pazzo , Domenico Sam- 
pieri, conte della Romagna. 

La principessa di Valleforte, signora rispetta- 
bile, domandò : 

« Ma che n’ è stato di lui sta notte? 

— - F orse qualche grave aitare avrà trattenuto 
il nostro caro Fulvio lungi dal palazzo Doria , » 
disse il presidente D. Carlo Maregonda, che par- 
lando guardava la contessa A ngefica. 

La principessa féce a quest’ ultima un segno 
carezzevole ed affettuoso per farla avvicinare. ^An- 
gelica obbedì. 

« Cara cugina, le disse la signora, diteci do- 
V è » . 

— Fra’ segreti che il principe non mi dice , 
bisogna porre il bene che fa..:. » 

La principessa la fece sedere, accanto a lei. 

Intanto, Malviso e Sampieri discutevano sotto 
voce con una crescente vivacità» I signori co- 
minciavano ad avvicinarsi ed a mischiarsi alla qui- 
stione. 
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I curiosi aprivano le orecchie. 

Ad un tratto Malviso sciamò: 

« Mille. once d’ onrse volete ! 

— Duemila se non vi dispiace , rispose Sam- 
pieri. 

— Che cos’ è ? che cos’ è ? » si disse d’ in- 
torno. - 

— Vi dico che lo so ! riprese Malviso. 

— Che cos’ è? che cos’ è ? ripetevano i curiosi 
il cui cerchio andava ingrandendo presso alla 
porta. ' . ‘ . "• 

— Sampieri sostiene che ha il dritto di parla- 
re cosi , rispose Colonna entrando in iscena alla 
sua volta; Malviso pretende il contrario. 

— Ala di chi parlano?*; 

— Eh ! disse Colonna non Io sapete? 

— - Èssi parlano, rispose Petti alzando le spal- 
le , del principe Fulvio Coriolani. 

• — È assurdo f » aggiunse Zani. • 

— Questo marchese di Malviso non si correg- 
gerà giammai! disse Marescalchi. 

— Diavolo ! sciamò Malviso ; se egli fosse 
qui , vedreste il volto che farebbe ! • . 

— ■ Non insultate un assente ! disse Balbi. 

— Se il signor Balbi vuole assumere la difesa 
d’ un miserabile e d’ un bandito,- sciamò Malviso 
con una forte voce, io sostengo il mio dire ! » 
Tutte le signore c si, accostavano alla porta. 

La principessa di Valleforte domandò come 
tanti altri aveart fatto prima di lei : 
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« Che cos’ è ? ' 

— Si accusa il principe Coriolani di aver ru- 
bato il suo nome, disse Marescalchi. - 

— E chi ardisce sostenere una simile insolen- 
za ? disse la rispettabile signora. • 

— È il cugino del nostro Lorcdano , Giulio 
Doria , marchese di Malviso. ; 

— Parla sul serio? domandò il presidente Ma- 
regonda.^ * * 

— Sicurissimamente., e .dice ‘cose anco più 
gravi , e pure molto seriamente » • . 

Tutti i volti delle signore dipingevano unani- 
mamente T indignazione. ■ 

Angelica Doria era pallida come una morta. 

In quanto a Mina Dolci, ih lettore deve sup- 
porre che essa era la piu indignata *di tutti. 

Ma siamo obbligati di dire che non mostrava la 
sua indignazione. Essa si appoggiava familiar- 
mente sul braccio della sedia della sua signora, e 
col ventaglio<facea fresco con perfetta tranquilli- 
tà al suo bello e sorridente volto. 

Solo tre personaggi, mischiati alla folla riuni- 
ta vicino alla porta, erano tranquilli come lei. 

Erano il signore Andrea- Visconti- Armellino , 
sostituto al Procurator-generale y il gran banchie- 
re Massimo Dolci , zio di Nina , ed il cavaliere 
Ercole Pisani. , 

Dietro ad essi si stava quel bel soldato , il co- 
lonnello S. Severo , che al contrario, sembrava 
in preda ad una violenta agitazione. 
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« Dov’ è il signor conte Dona ? domandò la 
principessa di Valleforte , sarebbe necessario di 
far Gessare questo scandalo. 

— Se volete , ràadre mia... » cominciò a dire 
il figlio di lei', bel giovine tra i ventotto e itren- 
t’ anni. 

Ma non finì di parlare ; poiché un braccio si 
appoggio . sulla, sua spalla da dietro, ed una voce 
susurrò al suo Orecchio. - * 

« Io son qua, ed ascolto 1 » 

Egli avea riconosciuto Loredano Doria , ma- 
scherato ,e confuso fra la folla. 

Intanto, come avviene quasi sempre in tali 
circostanze, a poco a poco facevasi un gran silen- 
zio intorno a’ due-principali interlpcutorì. 

Ormai ognuno uvea premura di sentire.. 

Le signore stesse, malgrado le prevenzioni in 
favore di Fulvid, si, tacevano e diventavano' at- 
tente. , 1 * .• 

•' « Son dolente, diceva Mal viso con uria evi- 
dente intenzione di sarcasmo, che la cosa sia an- 
data tant’ oltre. Io voleva benissimo parlare , ma 
non intendeva pronunziare una pubblica accusa. 

— Tu non porterai molto innanzi la tua accu- 
sai » susurrò San Severo fra’ denti. 

Armellino gli fece segno di tacersi. 

« Avete detto abbastanza , marchese , replicò 
il Veneziano Zani con un’apparente severità ; ri- 
trattatevi , o date le vostre pruove. 
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— Parlate un poco troppo forte , signor Zani! 
disse Malviso. ; . 

— Parlo come debbo.'. 

— Pensateci. • r , - ' . . ‘ 

— Io penso al . luogo dove mi trovo. Ognuno 
in questa festa ha unito più d’ una volta il nome 
di colui che insultate al caro, e rispettato nome 
della contessa Angelica Doria! » 

T utto ciò era stato già comlbinato. 

Si. voleva dare fuoco alla mina da tutti i punti. 

« È vero , è vero , Zani ha ragioned dissero 
gli uni. , • , -* - • 

— Zani ha torto ! dissero gli altri, 'perchè mi- 
schiare il nome della Doria a queste quistioni di 
pazzi? » 

Sampieri pronunziò sotto voce : 

« Coraggio, marchese! ecco. che le signore ti 
ascoltano' ». . 

Indi soggiunse ad alta voce.: 

« Hai molto parlato, Malviso, ma non hai detto 
niente ancora ! * , 

— Io ho accusato, replicò Malviso, questo pre- 
teso principe F ulvio Coriolani di aver menata Fi- - 
stessa vita di quel furfante, titolato che si doveva 
giustiziare domani. V 

— Oh! oh!... disse l’assemblea; e che! para- 
gonare Fulvio al barone ^dì Altamonte! 

— Non formavano una coppia di amici? scia- 
mò Malviso. * , . • y . ■ 

i* 
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— Chi non ha stretta almeno una volta la ma- 
no d’ Altamonte ? » obbiettò Sampieri. 

. . Ma da’ signori si disse : 
i Ma qual rapporto stabilite voi? 

— Questo barone d’ Altamonte mi è sembrato 
sempre un cavaliere d’ industria. 

..-4- Ed' io avea sempre detto... lo si può ricor- 
dare , questo barone d* Altamonte finirà male ! 
Dunque, ho detto qualche cosa, signor. Sampie- 
ri, poiché ho asserito, e sostengo che Altamonte 
e Coriolani, Coriolani ed Altamonte, è l’ istesso 
che berretto bianco e bianco berretto!.» 

Vi fu un nuovo e gran mormorio. 

Intanto , due altri personaggi si trovavano 
nella prima fila. 

Una bautta con le spalle appena incurvate dal- 
la età , ed un giovane di elegante portamento con 
maschera di seta. 

Coloro che si trovavano intorno al rispettabile 
e grave signore si allontanarono ossequiosamente, 
tranne un compagno a cui si appoggiava.* 

Quell’ altro personaggio dalla maschera di se- 
ta trovavasi non piolto discòsto da’quattro affiliati 
del Silenzio. La signora Nina Dolci avrebbe. ri- 
conosciuto a primo aspetto quel misterioso per- 
sonaggio che si era poco prima introdotto nella 
grotta di Endimione, mentre essa vi si trattene- 
va iosicme con Angelica Doria. 

11 dottore Pietro Falcone. 
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Malviso facendo fronte -ài rumore -di disappro- 
vazione che da ogni parte gli brontolava attorno, 
sciamò : 

« M’ inganno ; non è la stessa cosa. AJtaraonte 
era migliore di Coriolani, perchè Altamonte avea 
un nome , un nome di masriadiero. Egli chiamà- 
vasi F elice Tavola, mentre Coriolani non ha nem- 
meno un nome di furfante! » 

Questo nuovo oltraggio restò senza risposta. 

Malviso si asciugò il. sudore pòicbè era un’ar- 
dua missione la sua. 

« Coraggio, gli disse Sampieri sottovoce ; fra 
poco arriverai alla line i marchese , il principe di 
Valleforte ti ascolta ! » * 




» 




/ 
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VII 


II guanto di toredano Dorla 


Malviso volgeva le spalle a quel signore che si 
nascondeva sotto una bautta di seta nera. Egli non 
l’aveva veduto. 

Quando Sampieri gli disse : » Il principe di 
Vallelorte ti ascolta", » . egli tremò dalla testa ai 
piedi. 

Abbiamo già detto che il principe di Valleforte 
era il presidente della eommegsione che dovea 
verificare i dritti dell’ erede di Monteleone. 

« Corpo di Bacco ! diceva il signor di San Se- 
vero dietro i suoi tre compagni: io diverrò idrofo- 
bo se non mi lasserete strangolare questo disgra- 
ziato mprchese. 

— È questo 1’ ordine di Fulvio ',. » rispose il 
vecchio Massimo Dolci voltandosi verso di lui. 

La principessa Eloisa di Vallcfortè fremeva. 
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Questa scena innanzi ad una tate#atrione , avea 
certamente un carattere inesplicabile. • 

La principessa intese una supplice voce alle 
sue orecchie, e voltandosi, Angelica le cadde nelle 
braccia. ' ' ' . * • . 

« Signora , questa mormorò 'non potendo più 
frenare i suoi singhiozzi L'oredano Doria , mio 
fratello , è nemico del principe F ulvio Corio- 
lam ! . . . » ' - • ' . 

. Questo fu un barlùme per la principessa. Essa 
si alzò, ma Nina le disse con una compiuta in- 
differenza : . ; ' 

» Signora , se mi è permesso darle un consi- 
glio,' le dirò di tacere, facciamo procedere la co- 
sa sino alla fine , ed - osserviamo !» ; 

La principessa ricadde distratta sulla sedia. 
Del resto, era facile vedere che -i sentimenti 
dell’ assemblea eran cangiati. Si ascoltava con 
una ppeeie di curioso interesse ,' ma non più con 
isdegno. Intanto, erasi sparsa la'voce che le per- 
sone della commissione erano colà presenti ir» ma- 
schera. > > 

Tutti coloro che erand rimasti nel palazzo Do- 
ria si riunirono ne’ dite saloni dove avea luogo, 
questa scena. 

I convitati a quel banchetto di odio , che avea 
avuto ludgoHn casa di Malviso , aveano deside- 
rato una pubblicità. Il caso li serviva al di là dei 
loro desideri!. • •' 
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* * 

intanto , eravi un gran silenzio ne’ due saloni 
e nelle vicine stanze. 

Gl’ indifferenti tacevano. Si aspettava. 

« Quando si accusa un assente, disse Colon- 
na, non bastano vaghe assertive... • 

: — Vuoi elevarti a difensore del Coriolani , 
Prospero Colonna ? interruppe Màtviso ; io ti ri- 
spondo , perchè da lungo tempo cerco a chi par- 
lare... Le mie vaghe-assertive , come tu le chia- 
mi, ricoprono fatti positivi. Ma per difendere una 
causa , 'bisogna un tribunale , ed- io sperava qui 
la presenza del presidente della commissione , 
poiché avrei parlatQ-innanzi a lui ». 

Tutti sapevano che il principe era presente del 
pari a tutti gli altri membri della commissione. 

Vi fu un lungo mormorio fra gl’invitati del pa- 
lazzo Doria r ma nessuna voce si alzò per dire : 
« Egli sta qua ». ; , 

Ma fu il principe stesso , quel signore avvolto 
in una bautta nera , che si trovava dietro al. mar- 
chese di Malviso, fu il principe che toccandogli la 
spalla gli disse : 

« Marchese , qui avete de’ giudici : poiché vo- 
lete parlare innanzi al presidente , .parlate ! » 
Esisteva nella parte di Malviso il dover fingere 
una viva meraviglia. 

.Ma non gli fu dato di mostrar meraviglia per 
lungo tempo. , . . 

Il principe proseguì: 
e Andiamo al fatto » . 
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Nell’ accento del principe esisteva una certa 
emozione , che fu osservata da M.alvìsór 

Egli si voltò e quasi involontariamente , mal- 
grado l’ordine. 11 suo sguardo cercò coraggio 
negli occhi di Sampieri , suo amico , e dopo es- 
sersi raccolto per un momento, cominciò: 

« Poiché coloro che si trovano a me il’ intorno 
desiderano che mi spieghi , io lo- farò , quantun- 
que non sia preparato , o non abbia la pratica 
della parola. 

« 11 mio sol voto si è che Coriolani comparisca 
in mezzo a noi prima che io abbia detto tutto ciò 
che lo condanna e tutto ciò che lo disonora. • * 

« La sua notturna missione è finita , ed ora 
egli è libero. Se vi sono qui amici di lui } lo av- 
vertano evenga. 

t Io ho detto e ripeto che F ulvio Coriolani ha 
rubato il suo nome; ho detto e ripeto che Fulvio 
Coriolani è un malfattore travestito da gentiluo- 
mo , il complice dèi barone d’ Altamonte, uno dei 
membri di quella misteriosa e sanguinaria àsso.- 
ciazione detta degli Affiliati del Silenzio! » 

Un rauco grido si fè sentire .nel luogo dove * 
trovavansi le signore. ' 

Era Angelica Doria che tremava tutta, assalita 
da una convulsione. 

Nina Dolci precipitandosi verso di lei, la prese 
fra le braccia., '' 

o Non temere! » le disse all’orecchio. 
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Loredano Doria, che>avea lasciato il suo posto 
fece un passo verso la sorella. Egli si era sco- 
vcrto il volto dopo che il principe di Valleforte 
avea ordinato al Malviso di parlare. 

Senza volerlo., e forse senza saperlo si avvici- 
nava al centro del cerchio. 

11 marchese di Malviso avea pronunziato quel- 
le ultime parole con preciso e fermo accento. 

. La commozione dell’ assemblea era grande, ma 
muta. 

In som ma, nessuno potea dire ii passato di quel 
fulgido Corioìani. Era simile'ad. una meteora che 
da qualche mese illuminava la nobiltà napoletana. 
Ma da dove veniva? 

Il principe di Valleforte ascoltava , immobile, 
sotto il gran cappuccio della sua veste da ma- 
schera. • 

Rimpetto al principe, Armellino, Ercole Pisa- 
ni, ed il ricco Massimo Dolci restavano impassi- 
bili. Si sarebbero creduti perfettamente estranei 
a cib che accadeva. . , 

Al contrario , San- Severo si- agitava e mor- 
morava : . . - ■ . • • ' ; 

« Dove ci condurrà? Corp.o di Bacco ! io non 
so battermi con la lingua. '» ‘ . - 

Pochi passi lungi di là, Pietro Falcone , con 
le braccia conserte sul petto , ubbidiva esatta- 
mente agli ordini di Giovanni Spurzhcim : egli 
osservava. *• 
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« Sta bene-! disse Sampieri a Malviso che pren- 
deva fiato; va subito al fatto ».• - 

Gli altri congiurati dicevano ne’ gruppi : 

« Vi sarebbe sotto qualche cosa di serio?... » 
Il più' forte era fatto. Malviso girò lo sguardo 
sull’assemblea, e sembrò provocare le -sue recri- 
minazioni. -, 

Egli riprese con chiaro e tranquillo accento: 

« Signori , e, signore , voi tutti siete rimasti 
sorpresi stanotte di vedere scomparire Fulvio Co- 
riolani in mezzo ad una festa di cui egli era in 
qualche modo l’eree; ma non poteva esimersi dal- 
l’uscire. La tenebrosa conventicola, a cui appar- 
tiene , punisce di morte la più piccola disobbe- 
dienza. Alla fine della cena ha ricevuto un mes- 
saggio ; è partito ; e da questo momento egli mi 
appartiene; io 1’ ho fatto . seguire , e so ciò che 
ha fatto. ' ' 

— Che cosa ha fatto ? domandò il principe. 

■ — É noto a tutti , rispose Malviso , che sta 
notte è stato assassinato un uomo sulla spiaggia 
della Marinella, al ponte della Maddalena; è cor- 
sa la voce che quest’uomo assassinato fosse ti 
principe Goriolani... Gl’ improvvisatori lo hanno 
detto in mezzo alle strade. E qui , in questo pa- 
lazzo Doria, ove egli ha, così per lungo tempo avu- 
to ricovero , purè si è ripetuto , ed io ho veduto 
impallidire quella bella , quella pura giovinetta. 
— Marchese Malviso, ti proibisco , interruppe 
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1 

Loredapo Doria, di fare -nessuna allusione a mia 
sorella Angelica Doria ». 

. La signora Eloisa di Valleforte strinse la ma- 
no di Angelica. 

« Avevate malamente giudicato vostro fratel- 
lo » essa, le disse. 

Una voce sciamò ; 

Bene Loredano ! » 

Nessuno meglio di Malviso poteva assicurare 
chc-quejla voce apparteneva al principe di Valle- 
forte. . 

Una nube passò sugli occhi di lui. 

« Quell’ abbietto cialtrone li ha tutti ammalia- 
ti ! egli susurrò bestemmiando.' 

— Coraggi a , marchese , disse Sampieri ; ti 
dico che è in nostro potere ! » ' 

Malatesta riunì tutte le sue forze per conti- 
nuare. ' • 

. « Perchè si è detto che V uomo assassinato al 

ponte della Maddalena era Coriolani? perchè Co- 
riolani era stato veduto sulla spiaggia della Mari- 
nella , parlando con un incognito in abito di mari- 
naio... fin là non v’ ha delitto , non è vero? Ma 
chi era quel marinaio?... Quel marinaio, di nome 
Sansovino, il signor Carlo 'Maregonda. presiden- 
te della Corte Criminale, può assicurarlo, aveva 
una barca fermata vicino alla spiaggia , e questa 
barca^ aspettava un passeggierò che doveva por- 
tarsi per alla volta ai Francia. Il nome del pas- 
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segglero , voi io a veto immaginato , era** Felice 
Tavola, altrimenti detto il bareno d’Altamonte » . 

~ Scovrite il vostro volto , signore , » disse 
il principe di Yalleforte al suo vicino cho si tro- 
vava a dritta. - * * 

La maschera di costui. essendo caduta , si vi- 
dero i lineamenti del signor Carlo Maregonda , 
presidente della Corte Criminale. 

Il principe aggiunse: - 

« Parlate. .• 

— Signore , rispose Maregonda , il marche^ 
di Mal viso , ha detto finora la pura verità, il 
marinaio Sansovino è fuggito, ma egli aveva una 
barca destinata a favorire la fuga di Altamonte. 
Verso le undici, la barca, vedendosi spiata , ha 
levata 1’ ancora per’ fare il giro (tei porto e fer- 
marsi dall’ altra parte -della città. 

Ecco una cosa strana ! » si disse da tutte 
le parti ne’ saloni'. \ 

Nina Dolci susurrò’ all' orecchio di Angelica 
rianimata : . ' * ’ 

« Hai fiducia in me? io ti giuro, che chiunque 
si opporrà a Fulvio Coriolani sarà infranto. ' 

— Il cielo lo protegga! disse Angelica ; que- 
ste accuse sono infami! » ‘ .. . 

Le parole del signor Maregonda intanto avea- 
no prodotto un grande effetto. Sentendole, il so- 
stituto ArmellinO avea lasciato sfuggire un movi- 
mento di sorpresa.* -. 
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Del resto, «ra stato questo 1* affare d" un mi- 
nuto. Un momento dopo Andrea Visconti Ar- 
mellino ayea ripreso la sua tranquilla indifferen- 
za fra* suoi due impassibili compagni. 

Solo, il colonnello San Severo, curvando la 
sua alta persona per mettere la bocca a livello 
delle orecchie ie’ suoi colleghi , ripeteva con un 
accento di profonda meraviglia : 

« Come diavolo può sapere lutto ciò? • 

Pietro Falcone , 1’ osservatore , cominciava a 
guardarlo con la coda dell’ occhio, 

« Vado superbo , prosegui Malviso con un’ 
aria già trionfante, che il degnissimo signor Car- 
lo Maregonda si sia degnato convalidare il mio 
dire con la sua irrecusabilelestimonianza.-Io non 
mi aspettava 'questo aiuto, e , se posso esprimer- 
mi così, non ne aveva bisogno. In fatti , ciò che 
mi resta da rivelare, domani sarà pubblico, e con- 
tiene querele molto più importanti. - 

« Quest’ uomo.* che sono obbligato chiamare 
Coriolani fino a che non sapremo il suo vero no- 
me di malfattore , ha commesso stanotte un as- 
sassinio , e forse dite... » * - - 

L’ intiero salone si agitò. - * 

Angelica Doria mandò un gran sospiro e sven- 
ne fra le braccia della zingara. 

I] signor Maregonda ordinò il silenzio.' 

Allora si T vide qualche cosa di singolare. La 
principessa Eloisa di Valleforte, traversò tutto il • 
salone ed accostandosi al marito gli disse : 
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« So che siete Voi , signore, e vi prego per la 
tenerezza che avete verso la famiglia Boria di far 
cessare quest’ odioso scandalo! » 

II principe l’ allontanò freddamente e disse a 
Malviso. 

« Proseguite ! * % * 

Un assassinio, ne son sicuro, riprese l’ac- 
cusatore; Altamonte è morto, io ho veduto il suo 
cadavere : una palla gii lia passato il cuore. Bue 
assassini , io, credo ; perchè ]’ uomo di cui si è 
versa^ ii sangue al ponte della .Maddalena era 
un Affiliato del Silenzio, ^vetturino di Monte- 
leone, Battista Giubbetti , che a veà giurato la 
vendetta contro Coriolani e compagni*, a causa 
del ratto della moglie eseguito. da uno di questi 
furfanti cavalieri dei Silenzio. . - ‘ ' 

— _É vero, disse il signor Maregonda ? •. 

-— Come lo sapete ^ si domandò al marchese 
di Malviso. - , i . *. 

— Sì, sciamò San Severojnvolontariamente, 
come lo sa ? » • . . • -, 

Carlo Maregonda gettò su di lui uno sguardo 
penetrante che abbracciò nello stesso tempoMas- 
simo e ’l cavaliere Ercole Pisani. 

Indi si curvò all' orecchio del principe -di Val- 
leforte. ' - ; ‘ . ■ 

Coloro che si trovavano vicini crederono sen- 
tir pronunziare il nome di Giovanni Spurzheinr. 

Questo incidente diede al Malviso l’agio di 
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rimettersi. Non si pensa mai a tutto; Egli non 
uvea preparato risposta per la domanda che gli si 
dirigeva. 

Dietro ciò che abbiam posto sulla bocca di Mal- 
viso , il quale non avea finito , il lettore può 
convincersi che il Malviso ed i suoi nobili com- 
pagni la sapevano lunga quanto' lo stesso Mare- 
gonda. •••*;. 

- Forse la sapevano molto più lunga. 

Ma a qual misteriosa sorgente aveano attinte 
quelle notizie? w -■ 

Ecco ciò che, senza fallo non potevano dire. 

Il vecchio Massimo Dolci pestò fortemente il 
piede a quel buon San Severo , susurrandog-li : 

« Vuoi fra dieci minuti esser chiamato còl tuo 
nome di Luca* Tristany ? vuoi essere appiccato 
al far del giorno al patibolo alzato per Felice Ta- 
vola? ' . „ ■ ' . v . • ’ 

Ho torto, replicò San Severo , ma bisogna 
direbbe quel furfante di Davide Heimer ci abbia 
fatto qualche tiro del suo mestiere I » - - 
Sfcmpieri vide il turbamento di Malviso. 
c Troveremo una scusa, egli disse, continua t. 
E Malviso, spinto dal dovere di. proseguire , 
soggiunse: . .. • . 

— Come lo. so? l.o so anche qualche altra co- 
sa, .che forse vi sorprenderò. Fino all’ultimo mo- 
mento, la conventicola del Silenzio ha tenuto il 
barone d’ Altamorite nella speranza di esser libe- 
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rato ; gli era giunta una' lima nella sua sotterra- 
nea prigione c le misure erano state ccsV ben 
prese che stasera sarebbe fuggito se il governa- 
tore della prigione non lo avesse trasferito nella 
segreta del piano supcriore. 

« 1 suoi complici lo hanno saputo , ed è sta- 
to convenuto -che Felice Tavola sarebbe libe- 
rato a viva forza o assassinato nella stia pri- 
gione. 

« È uso che nell’ ultim’ ora i più ostinati fan- 
no qualche confessione , e si doveva evitare ciò. 

« Adunque, uno degli Affiliati del Silenzio è 
stato scelto per compiere questo prodigioso colpo, 
di penetrare nella prigione malgrado la guarni- 
gione , i posti , e le pattuglie che ne custodivano 
le uscite. * 

« Era necessario perciò un demone. 
a Essi 'avevano Coriolani ; il castello è stato 
scalato \ » • . 

Pietro Falcone fece un movimento. 

Nina tenendo la sua bocceltina d’acqua di odo- 
re sotto le pallide narici di Angelica , disse : • 

« Qual sarà il castigo di codÈsto pazzo? » 
Nessuna delle signore rispose. 

Essc-non prestavano ancora fede a quell’ accu- 
sa , ma ognuna pensava : 

« Non si alza nessuna voce per difendere il 
principe Fulvio! * 

E certo vi era uno strano sintonia. 
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Innanzi a quel sintonia, l’apparente strava- 
ganza dell’accusa scompariva in gran parte. 

. Gli amici di Malviso si affannavano dicendo: 

« Chi avrebbe jnai creduto tutto ciò ? » 

E Sampiari , incoraggiandolo con 1* occhio e 
col gesto , susurrava ; 

« Coraggio, marchese,, sta nelle nostre mani ! » 

* Non era il coraggio che mancava al marchese. 
« La prigione è stata scalata , questi riprese ; 
il signor Maregonda pure lo sa , ma ciò che forse 
egli ignora, è, che il bandito ha trovala vuota la 
, segreta del suo compagno ; egli è arrivato dieci 
minuti troppo tardi; L’ allarme è stato dato , ed 
egli è fuggito.. lo vi dico che quel masnadiere di 
cui si. spaventano le donne volgari ed i fanciulli , 
il Porporato, ha rubato il suo scettro e la corona. 
Il vero capo de’ masnadieri del regno delle Due 
Sicilie non è Porporato , ma Coriolani ! 

— Avete finito? domandò il principe di Valle- 
forte. 

' — No'* signore , non ho ancora imito , poiché 
non ho detto come Coriolani ha ucciso vilmente 
il suo fratello ed amico , il barone d’ Altamonte. 
— Ditelo. 

— : Il barone d’ Altamonte è uscito da Castel 
Capuano alle -undici della notte perchè davea fare 
qualche rivelazione. Siccome si sapeva che il si- 
gnor presidente Maregonda si trovava al palazzo 
Doria , è stato condotto in casa del signor -Gio- 
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vanni Spurzhcim, alla piazza del Mercato. 11 ga- 
binetto del procurator-generale è preceduto da un 
lungo ed oscuro corridoio, forato in mezzo a’ fab- 
bricati del suo palazzo... si è veduto entrare- il 
barone d’ Altamonte in quel .corridoio... si è ve- 
duto uscire il principe Coriolani con un cadavere 
sulle spalle. 

— Accusate voi il signor Giovanni Spurzhcim? 

— Non voglia il cielo , replicò Mal viso ; io, 
accuso Fulvio Coriolani , e non accusò, che- lui 
solo ! F ulvio Coriolani ha pagato il suo debito agli 
Affiliati del Silenzio: era necessario che stanot- 
te , il suo amico Altamonte .fosse libero , o mor- 
to... Egli non ha potuto liberarlo, e lo ha assas- 
sinato ! » 

Mal viso, si tacque. 

Quel grande e sordo rumore che era stalo fre- 
nato dalla curiosità , si fece’ di nuovo sentire. 

L’impresa. di Malviso e de’ suoi compagni non 
era nè assurda , nè priva della faciltà di riuscire. 

Sólamente, essi giuocavano una partita avven- 
tata, e quantunque vi fosse nella loro accusa una 
solida certezza , dimostrando che non colpivano a 
caso, vi. era una domanda principale a cui’ il mar- 
chese non aveva ancora risposto. 

« Come avete saputo tutto ciò ! » gli era stato 
domandato. 

11 buon colonnello San Severo non sarebbe* 
stato imbarazzalo a rispondere. . , 

GLI AFF. DEL SIL. — IV. ‘ T ' 
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In quelL’-istesso momento egli diceva a’ suoi 
compagni che gli facevano segni) di tacere ; 

« Quando vi diceva che era qual gaglioffo di 
Davide Heimer! » 

Malgrado la ristrettezza del suo ingegno , Lu- 
ca Tristany indovinava la mano di Giovanni Spur- 
zbeim. 

Tre furfanti come Marino Marchese, Policeni 
Corner, ed il vecchio Amato Lorenzo, che erano 
diventati il sostituto Armellino, il cavaliere Er- 
cole Pisani, ed il bancliiere Dolci , doveano con 
più ragione ravvisare in quella circostanza P in- 
tervento del.proeurator-generale. 

; Ma, a ciò che sembra r la loro parte era di re- 
stare impassibili. 

Il signor Carlo Maregonda si voltò un momen- 
to verso il principe di Vallefortè sembrando do- 
mandargli quàlche ordine. 

F uron veduti parlare un momento sotto voce. 

Fra le signore regnava il silenzio della mera- 
viglia. . ‘ 

Angelica, Doria riprendeva lenta'merfte i sensi 
fra le braccia di Ninà. 

« Che cosa si è dettò ? sono state sofferte le 
loro infami calunnie? essa domandò. 

_ — Lo ami molto >„o A-ngelica , replicò la zin- 
gara sotto voce ; ma lo amerai di più 'fra poco. 
Hai veduto qualche volta il sole uscir vincitore 
dalle nubi dopo la tempesta ? Tu vedrai Fulvio 
Qoriolani , egli viene , io lo sento venire ». 
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Ma ciò ehe certamente avrebbe attirala l’atten- 
zione di quella nobile riunione', sq ogni gruppo 
agitato non avesse discusso calorosamente in ogni 
angolo del salone, sarebbe stato una rapida scena 
che aveva avuto luogo fra Malviso ed il suo vi- 
cino Sampieri. 

Essi discorrevano sottovoce dal momento in 
cui Malviso aveva cessato di parlare all’ assem- 
blea. 

« Non posso dire la verità? domandò il mar- 
chese, non .posso mostrare lo scritto anonimo che 
ho ricevuto stanotte , e che mi diceva tutto ciò? 

— Tutto sarebbe perduto , replicò Sampieri 
non si presta fede agli anonimi. *■ 

— Intanto... 

— Io fo solo, una domanda a te stesso.; credi 
tu a quello. scritto? » ' " 

Malviso esitò. . 

Sampieri soggiunse : • 

« Credi che Fulvio Correlarti, 1’ amico de’ no- 
bili, fidanzata della contessi Dòria, abbia lascia- 
to questo palazzo per assassinare Felice Tavola? 
Credi che Fulvio Coriolani sia. Affiliato del Silen- 
zio? Credi, tu, tutto ciò? 

— No , in fede mia ! rispose Malviso ; non 
lo credo ; ma intanto tfafei metà del mio sangue 
perchè fosse vero l 
— Chi Io crederà se tu noi credi?- 
— Allora che fare T > 
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. Le loro voci vieppiù si abbassarono, 

« Tu bai giurato, riprese Sampieri, di diso- 
norarlo o di ucciderlo -a prezzo delia tua vita o del 
tuo onore. La tua vita non serve a niente , ti si 
chiede il luo onore. 

— Spiegati !» . 

EssLparlaronp un momento così sotto voce che 
non si sentiva più il 'loro susurro. 

« Diavolo! sciamò ad un tratto Malviso, gli 
occhi del quale si arrossirono e mandarono fiam- 
me , io non furò mai ciò! 

— - Se non lo fai , sei perduto , replicò Sam- 
pieri.. N 

— Sia io perduto , mille volte perduto , non 
lo farò ! • ' ■ 

— Marchese Malviso , disse allora il presi- 
dente Maregonda in mezzo ad. un gran silenzio , 
da dove avete saputo i fatti .che avete annunziati ? 

— Da buona fónte , Eccellenza I »' rispose il 
giovine marchese con feroce accento. 

11 sudore gli grondava dalla Fronte. 

• Era facile vedere che aveva luogo nell’ animo 
di lui una terribile .battaglia. - 
« Non può rispondere ! » sciamò San Severo 
per il primo.* - . ' ^ , 

E dieci voci ripeterono : 

« Non può rispondere ! 

— Tu sei agonizzante, Malviso! susurrò Sam- 
pieri. N r 
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— ? È durata troppo questa scena! » disse il 
principe di Valleforte. • ' * •* - * 

E N ina diceva: 

« Spero che il castigo di quest’uomo sarà esem- 
plare. 

— Malviso,' ripètè Sampieri, tr restano appe.- 
na due minuti secondi per scegliere tra la vita e 
la morte ! ». ’ • 

Malviso era livido, e la spuma gorgogliava sulle 

sue labbra. N : / 

* -% 

« Rispondete I disse una seconda volta Mare- 
gonda: avete inteso che ognuno crede non poter 
voi rispondere? » - '• • 

Ed il susurro si facea più grande. 

Gli amici di Malviso scoraggiati abbassavano la 
testa.- . . 

« Rispondete- T pronunziò 'per la terza volta il 
presidente della Córte Criminale. 

— Poffare?... » fece Sampieri sottovoce. 

Ma’, in quel momento, il- marchese alzò la 
testa. ' ' • 

« Sii contento , egli disse al suo complice , io 
riniìnzierò al mio onore! » • . . 

Un cerchio azzurrognolo dilatavasi intorno ai 
suoi occhi. Il freddo sudoré gl’ itìcollava i capelli 
alle scavate guance , facea paura a vèderlo. 

« Signore 1 egli disse dirigendosi al principe 
di Valleforte con una voce arrabbiata , voi com- 
prenderete perchè un Doria abbia tardato a ri- 
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spondero quando si tratta di oscurare con una pa- 
rola la memoria della sua stirpe, poiché voi siete 
nobile e grande... _ 

— Silenzio ! silenzio ! » si sciamava da ogni 
parte. - 

• Si vedevano intorno tutte le teste alzate, tutte 
le bocche aperte. 

Malviso portò le mani sul petto, e riprese : 

« Non avete osservato che Beatrice Doria, mia 
sorella, non si trovava allajesta di sta notte? 

— Bene ! » fece Sampieri respirando forte- 
mente. . . » 

Le signore si alzarono. 

« Vile! » disse Nina col fuoco negli occhi; 

Pietro Falcone avea fatto un passo innanzi , 
non per ascoltare,. ma pèr guardare una bautta di 
alta statura che stava in piedi ed. immobile a lui 
dinanzi. - ... 

« Andiamo! soggiunse Sampieri. 

— Signore, ripfese Malviso, mia sorella è 
ramante del bandito Coriolani che l’ha inganna- 
ta, e. mia sorella ha tradito il bandito Coriolani I » 
Avvenne ne’ saloni un inesprimibile tumulto.' 

Angelica avea alzato un lungo grido. 

Malviso, che vacillava , sostenuto da Sampieri, 
vide in un baleno innanzi a sé l’albero e tranquillo 
volto del conte Loredano Doria. ■ 

.Questi toglievasi il guanto lentamente. 

« Malviso, tu hai mentito per la gola ! Malviso, 
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tu sei, un vile! Malviso, poiché Beatrice Boria 
non ha piu fratello, io , Doria Doria, capo della 
mia famiglia', divengo suo fratello, e là vendico di 
una infame e calunniosa accusa ». 

Egli alzò il braccio e scagliò il guanto sul volto 
di Malviso, mentre tutti gridavano: 

« Bravo, Loredano ! » 

Ma il guanto non toccò il* volto di Malviso. 
Una mano si avanzò e 1(^ raccolse mentre pas- 
sava. * 

Questa mano era di quella bautta di alta statu- 
ra, che Pietro Falcone esaminava da qualche mo- 
mento con grande attenzione. 

Nessuno lo avea'osservato. ~ . 

Egli gettò indietro, con un brusco movimento, 
il suo abito di seta , e comparve in un ricco abito 
di ballo. 

. F u un violento, colpo teatrale.. 

Le grida; si tacquero, e tutta quella febbrile a- 
gitaziòne-si appagò alla vista di quel magnifico 
giovine: presenza di Apollo, testa* maestosa, che 
. scovriva inopinatamente il-suo volto altero, irra- 
diato da' un tranquillo sorriso. ' 

Un nome corse dajl’ un. capo all’altro de’ sa- 
loni, sordo e profondo mormorio dove si mischia- 
vano la maraviglia , l’invidia, la tenerezza, ed il 
rispetto: . - 

« Coriolani! il principe Fulvio Conolani! » 
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I 


Vili 

JLa difesa ' 


Ne’ saloni del palazzo' Deria tre uomini soli non 
cambiarono di fisonomia» * . " ' 

Erano i tre cavalieri del Silenzio: il banchiere 
Dólciyil sostituto Visconti-Armellino , ed il ca- 
valiere Ercole Pisani. 

Questi restano impassibili allora come prima. 
■ Ma, intorno ad essi, ingrandiva una inesprimi- 
bile agitazione, ed il quarto cavaliere del Silen- 
zio, il colonnello San Severo", vi prendeva parte 
a tutt’ uomo. 

« Corpo di Bacco! egli sciamò, è un degno si- 
gnore questo Boriace lo stupido marchese ò rima- 
sto meravigliato! » 

Intanto, le grida si perdevano in quel generale 
tumulto. , 

Per dare un’ idea di ciò che poteva essere quel 
tumulto, malgrado la posizione della maggior parte 
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degli attori in iscena, racconteremo in poche pa- 
role un incidente rapidissimo di cui queìl’.onesto 
San Severo fu l’eroe. „ ; ; 

Pietro Falcone, alla vista del principe Fulvio 
Coriolani, avea retroceduto come se una violenta 
contrazione nervosa lo avesse tratto indietro, 

« É desso; » egli avea detto sotto voce. / 

E questa parola: « È desso, », avea nella sua 
bocca una terribile espressione di odio.- < 
Egli, così'tranquillo poco prima, egli, che ab- 
biamo veduto freddo e calmo innanzi alle strane 
avventure deila casa Spurzheim, sembrava in pre- 
da ad una specie d’improvvisa rabbia. - - , 

Egli portola mano sotto l’ abito , e ne cacciò 
un acuto pugnale'. * " 

Certamente, in quel momento di confusione , 
niente era piu facile che di scagliarsi e colpire. 

Era questo il suo disegno. Non v’era da ingan- 
narsi/ ' j .« 

Ma, nel momento in cui stava' per avventarsi, 
una ferrea mano lo strinse per la gola , mentre 
un’ altra mano pure vigorosa gli torceva il polso e 
faceva cader l’arme. 

Falcone frenò un grido di dolore che voleva 
sfuggirgli dalla gola. ' 

La mano di ferro, che apparteneva a San Se- 
vero, lo stringeva.’ La faccia del dottore s’ iniet- 
tava già di sangue, allorché lo sguardo del colon-, 
nello cadde a caso sulla mano dritta dell’incognito, 
quella che poco prima teneva il pugnalo 
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, Al dito medio di quella mano trovavasi l’anello 
del Silenzio. • 

San Severo lasciò quello eh’ ei tenea gher- 
mito. 

Egli trascinò il dottore vicino a’ tre cavalieri e 
mostrò l'anello. 

Armellino disse : * . 

« 'Lo sapevamo! » 

San Severo abbassò la testa, e rifletté un mo- , 
mento. . 

« Amici miei , egli disse, io comincio a non 
comprendere. Il giorflo in, cui non comprenderò 
piu del tulio, -badate a voi! » 

Armellino e Falcone scambiarono un segno. 
Quest’ultimo si perdè fra la calca. • 

.Tutto ciò era durato appena un minuto. 

Nessuna parola era stata scambiata nel gruppo 
de’ nostri principali personaggi', die conservarono 
le loro rispettive posizioni, come avviene nelle sor 
lenni circostanze. 

In ciò , il teatro copia la verità^ ed è appunto 
per questo che quella messa in iscena,che si #hia- 
ma un quadro , produce mai sempre sugli spetta- 
tori di buona fede sì grande effetto. • 

Doria sr trovava a dritta del marchese Mal- 
viso che veniva trattenuto da Sampieri e che 
sembrava in preda ad .un attacco convulsivo: a si- 
nistra , Coriolani , con la, testa alta e le braccia 
conserte sugli ordini che gli risplendevano sul 
petto, si stava in piedi. 
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Il principe di Yalleforte ed il figlio Alfredo, 
circondavano quel gruppo. 

All’ altro capo del salone, le signore applaudi- 
vano con sinceri trasporti di gioia. 

Angelica piangeva di giubilo nelle -braccia di 
Nina, che sorrideva e le diceva all’orecchio: 

« Che cosa t’ avevo detto? Significa non cono- 
scere Fulvio, il temere per lui. » 

Ed intanto non era avvenuto niente In realtà. 
Non era stata opposta nessuna parola alle accuse 
di MalvisO. - 

Ma esisteva in quel sopraggiunto una forza così 
comunicativa, una bellezza cosj grande e, Così al- 
tiera, che sembrava la sua sola presenza dovesse 
fargli vincere la causa. '* 

Egli guardava Malviso sorridendo»- Malviso con 
la faccia coverta di livide macchie , 1’ occhio sde- 
gnoso , la spuma sulla bocca , si sforzava inutil- 
mente per sostenere lo sguardo di lui. 

La prima parola uscì dalle labbra del principe 
di Valleforte; il quale scovrendo il suo bel volto 
coronato da capelli bianchi copie la neve, destava 
il rispetto, l’affezione, la venerazione. 

Egli veniva amato dall’ intiera Napoli. 

« Doria, egli disse, tu sei un gentiluomo. Tuo 
padre avrebbe operalo come te. » 

Loredano s’ inclinò profóndamente: 

Alfredo di Valleforte- si accostò a Loredano e 
lo abbracciò. ' * 
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Fulvio Coriolani salutò profondarle h te il prin- 
cipe, che gli disse : 

« Principe, siateli benvenuto. Siete stato ac- 
cusato nella vostra assenza, e spero che vi difen- 
derete. ■ - 

— Farò quanto è possibile, » rispose Corio- 
lani. • - 

E tutti i cuori già erano per lui. 

Prima di’ proseguire si vdtò verso Loredano. 

« Conte Doria, io vi ringrazio' e vi offro la mia 
mario. » • . 

Loredano salutò , ma la mano restò immòbile al 
suo fianco,. 

« Principe, egli replicò freddamente , voi non 
mi dovete verun ringraziamento ; io ho difeso l’o- 
nore della mia casa. ' 

— L’ onore della vostra casa è il mio, conte, 
poiché io divengo vostro fratello. 

— L’avvenire lo sa Iddio solo, disse Loredano 
con freddo accento. Mia sorella è libera e non ha 
altro padrone che il re, il quale.è pure il mio. » 

Egli salutò di nuovo e si tacque. 

Coriolani gli consegno il guanto che avea rac- 
colto. ' 

Fatto ciò, Coriolani si drizzò, e parlando al prin- 
cipe di Valleforte; disse: 

« Salvo il rispetto che io debbo a Vostra Si- 
gnoria , il marchese di Mal viso ha .vilmente men- 
tito. Vergogna a colui che ha perduto la memoria 
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di sua- madre a tal punto da oltraggiare la propria 
sorella. 

— Ben detto ! ben detto ! » si- sciamò da ogni 
parte. 

_ Qoriolani poggiò la mano sul cuore. Il suo 
sguardo, ringraziando l’assemblea-, si fermò, pie- 
no di amore, sul pallido e bel voltò di Angelica, 
che gli fece un sorridente segno di testa. 

« Sei morto? disse l’implacabile Campieri al- 
l’orecchio di Malviso* ... 

— Salvo il rispetto che io debbo a Vostra Si- 
gnoria , disse costui con l’accento imbarazzato e 
lento, dirigendosi al .principe di Valleforte; que- 
sto bandito, che dà lezione a’ gentiluomini innanzi 
ad una così nobile adunanza , non vale la pena 
che un Doria combatta la sua mentita. Io sosten- 
go il mio dire, ed accetto la. sfida di mìo cugino 
Loredano, che almeno è' un gentiluomo. » 
Sampieri gli strinsé di nascosto la mano. 
-Malviso riprese con più fermezza : 

« Poiché costui, o signori miei antichi amici, vi 
ha tutti ammaliati, io non spero più di far cadere 
il velo che vi copre gli occhi. Adunque mi limito 
a sfidarlo di rispondere a due semplici domande: 
« In quale affare ha speso la notte ? . . . 

« Ih qual contrada della luna è. situalo il suo 
principato di Coriolani?:»' . *. 

Pronunziando.queste parole , il Malvfso avea 
ricuperata tutta la sua insolenza. 
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« Non è a quest’uomo che mi dirigo, rispose 
Fulvio Coriolani ; ma al princij>e di Valleforte che 
ha' espresso il benefico desiderio di sentire la mia 
risposta. 

— Benefico , si , principe , poiché nessuno vi 
crede colpevole fino ad una pruova in contrario. » 
Coriolani mosse un passo verso il principe di 
Valleforte, mise un ginocchio in terra con quella 
nobile grazia che possedeva in sommo grado , e 
gli. baciò la mano dicendo sótto voce : 

« Io rendo questo omaggio all’ uomo chiamato 
a giudicarmi , come se lo rendessi al re , mio au- 
gusto signore e padrone, al giusto e benefico mo- 
narca ché amava mio padre ! » 

Intórno al salone si domandava V 
«Che cosa dice? che cosa dice? 

' — Io credo, sciamò Malviso burlando , che 
questo figliò dell’avventùra ha parlalo di suo pa- 
dre ! » 

Il principe di Valleforte fece un segno. 
S’intesero i calci di venti moschetti che ri- 
suonavano sul pavimento. 

Tutti gli sgaardi si volsero verso il vestibolo, 
che si vide pieno di soldati. 

Malviso vòlle parlare; ma Sampieri pensando 
che si p.erdeva certamente, lo fermò dicendogli: 

« Lascialo parlare, tu hai fatto abbastanza... 

— Per farmi saltar le cervella quando avrò in 
mano una pistola, rispose Malviso ; hai ragione. 
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. — Principe , disse Fulvio Coriolani in mezzo 
al silenzio ristabilitosi quasi per incanto appena 
apri la bocca; io vedeva da qualche settimana un* 
gran lutto nella vostra casa. Ciò serve per rispon- 
dere alla prima domanda del marchese di' Malvi- 
so, che mi ha sfidato di dire in quale affaréavevo 
speso questa notte. Vòstra Signoria aveva vicino 
a sè una nobile giovinetta che qvete tenuta al 
fonte battesimale. _ , 

- — Avreste sue notizie? » sciamò il principe 
vivamente. 

Si sapeva che’ il principe di Valleforte amava 
sua nipote, la cui- madre'era morta molto giovine. 

Colonna disse- a Marescalchi , a cui si era ac- 
costato./ • 

« Il miserabile ci scaglia* un colpo da mae- 
stro! » • • * 

a Marescalchi rispose: • ./ 

« Se la lettera anonima che ci ha fatto agire in 
questo modo fosse stato un inganno!:.. » 

Entrambi aveano la testa abbassata , e non ar- 
divano guardare dalla parte di Malviso* 

Coriolani proseguiva:/ * 

« Poteva io far di troppo per essere ricono- 
scente a’ favori di Vostra Signorìa? Coloro che 
dicono avermi veduto sta notte .al ponte della Mad- 
dalena. sulla spiaggia della Marinella, non s’in- 
gannavano; io vi sono andato, lo seno^staio più 
lontano : una forca mi ha trasportato a traverso 
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il. golfo di Napoli ,'ho passato la Gaioìa , il capo i 
MiSeno c superato il canale di Proeida. Dall’al- 
tra parte delle- isole rirapetlo alla Foci} del Fusa- 
ro , vi stava ancorato un navilio , io vi sono a- 
sceso... v . * % • 

— - Ed avete notizie di Matilde? domandò il 
principe per la seconda volta. 

- — Si. - ‘ * 

• — Buone nuove? 

— Buone nuove. 

— Che.il cielo vi ricompensi, Fulvio! Dite 
qual era quel navilio. » 

Il cerchiosi era- ristretto intorno a Coriolani, 
c si era dato agio alle signora di -situarsi alle pri- 
me file. 

Gli amici di Malviso erano ridotti a protestare 
col loro incredulo e burlevole silenzio,. 

« Quel navilio, rispose Fulvio , apparteneva a 
quel capo formidabile, che si crede sempre arre- 
stato e sfugge ognora. * 

— Porporato ! » • . 

Questo nome pronunziato sotto voce, corse dal- 
l’un capo all’ altro de’ saloni. 

Il principe di Valleforte disse: 

« Quel barone- d’ Altamonte che doveva essere 
giustiziato- domani non era il Porporato? 

— No: . : 

— 11 principe Coriolani disse formalmente il 
contrario nel momento dei confronto, fece osser- 
vare il presidente della Corte Criminale. 
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— Se io non avessi- veduto con gli occhi miei 
sta notte. il Porporato a bordo del suo bastimento, 
direi ancora : Altamente era ^ Porporato: essi si 
somigliavano linea per linea. É perciò che io te- 
mo esservi in tutto ciò un fatale e deplorabile er- 
rore. lo credo ohe la giustizia s'è ingannata ; io cre- 
doche Altamonte era innocentè ». * • ... 

Andrea Visconti-Armellino fece un passo in- 
nanzi, e disser . 

« La mia dimissione di sostituto è deposta fin 
da ieri sera al Ministero, la ragione della mia di- 
missione è questa : * 

« Io divido r opinione del nobile. principe Ful- 
vio Goriolani. 

— Oh!. oh! fece il gran San Severo. all’ orec- ' 
chio del banchiere Massimo Dolci, iLquale restava 
solo al posto occupato poco prima dai tre cavalieri 
del Silenzio, perchè il cavaliere Ercole Pisani era 
disceso nel vestibolo; qual commedia è questa, vec-« 
chio Lorenzo? Dovrò passare.la mia vita a non 
vedere mai niente di chiaro? ... 

— Ecco una xmsa strana , dissè -il principe di 
Valleforte al presidente Maregonda io ho già ri- 
cevuto, sta notte, una lettera del sjgnor Giovanni 
Spurzheim che, ammalato com’ è... ‘ * 

— Domani, a prim’ora* interruppe il signor 
Carlo MaFegonda , prima che la commissione si 
fosse riunita, io pensava sottomettervi irhportanti 
comunicazioni, a . ' • - - 
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11 principe di Valleforte guardandolo negli oc- 
chi pronunziòjsotto voce inarcando le ciglia: 

(( Guai a coloro che vorranno ingannare la giu- 

StlZlSl ^ ® f . » 

Ci' è impossibile di fa* comprendere fin da que- 
sto momento al lettore la linea di condotta di quel- 
T allegro moribondo, Giovanni Spurzheira. In co- 
desta battaglia egli scagliava un . colpo funesto a 
Maregonda , ed intanto non era dalla parte del 

principe Fulvio. .... 

Egli s’ adoprava per sè solo , dirigendo- le sue 
batterie dal fondo del proprio letto e mischiando 
a piacere V intrigato laberinto de’ suoi agguati. 
Era un fanatico di diplomazia. -• 

Noi conosciamo qui uno de suoi agenti , Pie- 
tro Falcone, ma chi sa quanti incogniti compagni 

costui avesse nel palazzo Doria? - 

La vera lotta, bisogna. dirlo , esisteva tra Gio- 
vanni Spurzheioi e Fulvio Coriolani. 

11 M'alvisp, a sua insaputa e suo malgrado, era 
un’ istrumento di Giovanni Spurzheim. ‘ 

a E che cosa avete fatto.sul navilio,o Fulvio; 
domandò il principe di Valleforte. ‘ 

— Ho parlato al Porporato. 

- - Gli parlaste per la seconda volta? .. 

. — Per la seconda volta. • 

, — E adesso, non v’ingannate piu?4o ricono- 
scereste? . . - 

— Lo riconoscerei. 
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— E perchè si avvicinava ap riva? : 

— Il Porporato aveva, . a sno^ipe, due ragioni 
per accostarsi a questa capitale. 

— Ed erano? . *' f 

— Prima, liberare il barone d’ Altamonte, non 
per amicizia ., ma per simpatìa- Porporato àvea 
giurato di liberarlo. . . ' * • 

— Ma...» • *•, 

— • Se mi è permesso interrompervi ,,dirò che 
il Porporato avea positivamente preveduto il, caso; 
egli mi ha detto in questi termini ; « Delle due 
P una; o lo assassineranno* o ioio libererò! » 

— E la seconda ragióne?- • - 

-r- La seconda ragione è tutt’ altra’. Il Porpo- 
rato è innamorato d’ una giovinetta della nostra 
nobiltà.» ' 

Fra le fiFe*delle signore si vide un fremito. 

Ma il principe di Valleforte volendo iar finire 
questa pubblica conversazione disse;: • 

« Parlateci di Matilde, principe „ per quanto 
quest’ uomo vuol vendere la sua libertà ?. , 

— Una cosa. per 1! altra , rispose Fulvio ; il 
Porporato domanda quella che ama in luogo della 
nobile Matilde di 'Valleforte.. . 

— Ed egli spera? - 

— Egli non domanda niente; ciò che deside- 
ra, sa prenderlo!- »' ^ 

.. Nuovo silenzio. E questa volta era silenzio di 
meraviglia... • - 
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« Ma, mia nipóte,-» riprese il principe. 
Coriolani sr voltò verso il vestibolo dove il ca- 
valiere Ercole pisani si teneva in piedi innanzi 
alla guardia che stava vicino alla porta. * 

Egli fece un segno. Pisani disparve in mezzo 
a’ soldati che aprirono le file per farlo- passare. 

« h) riporto le stesse parole' del Porporato , 
disse Fulvio; io restituisco al principe di Valle- 
forte la' stia nipote senza riscatto. Domani , quella 
che io amo sarà in mio potere. » ' 

Loredano'Doria , che stava vicino alla sorella 
e che figgeva su Fulvio uno sguardo tetro ed at- 
tento , fece un involontario movimento , come 
per proteggerla. ‘ v - *• ' * 

Angelica non vide ciò, perchè, essa pure, guar- 
dava F ulvio. 

Essarera pallidissima ed il seno lé batteva vio- 
lentemente. * . ; ; 

Il principe di Valleforte non ebbe il tempo di 
rispóndere. ' • - 

Ercole Pisani traversò di tfuovo le file deci- 
dati. Egli teneva per la trianò quella giovine don- 
na velata che abbiamo vedova nel cortile del pa- 
lazzo dove Beldemonté era disceso, uscendo dalla 
casa di Giovanni Spurzheim. ; * 

Fulvio si avanzò verso di lei , la prese dalle 
mani di Pisani eTi condusse ài principe di Valle- 
forte, che^stese* le mani verso di lei con le lagri- 
me negli occhi. - . - • • 
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« Vostra Signoria, disse il principe senza, al- 
zare la voce,. è soddis lattarci mio affare di que- 
sta notte ? n . 

Matilde riceveva le cgrezke di tutte le signore. 

Il principe di Valleforte strinse la mane di 
Fulvio. ' • .. 

Le signore applaudivano con un sincero tras- 
porto. • * • . 

Nina sorrideva, e nel suo sorriso si scorgeva 
un amaro disdegno. 

LqredanoDoria interrogava sò stesso con quel- 
T agonia dell’ uomo che sente penetrar la pazzia 
nel suo cervello. . •• . . 

I tre cavalieri 'del Silenzio* Andrea Visconti- 

Armellino, Massimo Dolci, ed Ercole Pisani si 
erano di nuovo riuniti, formando un gruppo im- 
mobile ed impassibile innanzi abgran colonnello 
San Severo, che si perdeva in mezzo a quel mare 
di enigmi; • % 

« Signor Armellino, la vostra dimissione non 
è stata accettata, disse il principe di Valleforte. 

— In tal.caso la mia è pronta* replicò imme- 
diatamente Maregonda. » . . - 

II principe di Valleforte sorrise. 

« Olà! Baumgartend » chiamò di Valleforte. 

Il maggiore di guardia subito entrò, e ricevè 
alcuni ordini all’orecchio. 

Sampieri indovinò e fece ‘un passo verso la 
porla. . . ; * 
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• Egri avvertì una mane che I<r fermava. 

Il dottore pietre Falcenè stava fra lui e Mal- 
viso. ' * 

.« Miei giovani signori-, disse Falcone, voi avete 
giuocata una grande partita, e~P avete perduta; io 
vi offro uria rivincita. . ' 

— Signor Marescalchi diceva in quel momento 
Baumgarten, io vi arresto in nome del Re. 

• — Tutte il mio sangue per una rivincita ! disse 
Malviso che con la mano passata sotto 1* abito la- 
ceravasi il petto a colpi di unghie. ' 

— Siete deciso? domandò Falcone i 
— Vi pare? » 

Baumgarten aveva arrestato anche Zani e Co- 
lonna. ' • * • 

« Non ci resta che un minuto, disse Pietro 
Falcone ; ecco if Petti che viene pure arrestato. 
Ricordatevi bene di ciò, Sampieri e Malviso; voi 
.avete un alleato, in qualunque luogo ed ora sen- 
tirete pronunziare il nome di Giovanni Spurzheim, 
siate pronti! 

‘ — Giovanni Spurzheim ! >> ripetè Sampieri me- 
ravigliato. 

E Malviso aggiunse:' 
r Io avéva chiamato la -fortuna ! » 

Baumgarten si trovava innanzi ad essi, e gli 
disse : * . 

• « In nome del Re, Domenico Sampieri e Giu- 
lio Doria,- marchese Malviso, io vi arresto. » 

F alcone crasi perduto fra la folla. 
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In quel momento, Fulvio Coriolauisi accostava 
ad Angelica Doria e le baciava rispettosamente la 
mano. 

E siccome egli veniva chiamato da talune si- 
gnore, su§urrò rapidamente queste parole : 

- . « Contessa, bisogna che domani ifr vi vegga ; 
da questa visita dipenderanno , se mi amate , il 
nostrb avvenire e la nostra felicità. 

« Se vi amo!... » ripetè Angelica. - 
' Egli passò innanzi, andando verso lè signore’che 
lo aspettavano per fargli un altro trionfo. 

Angelica vacillante, si appoggiò sul braccio di 
Nina la quale avea scambiato un segno con Co- 
riolani. . ■ 

« Vieni disse la Doria ; mi sento male!... affo- 
go.,.. e mi sembra di morire! 


FJNET DELLA TERZA PARTE. 


> 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


QUARTA PARTE 


MARIA DI AMALFI 


• f 

i , 
. / 



Digitized by Googte 



Digitized by Google 





* I 

* A 

Djàfoel fi grande (Scorpione 


Nina: Dolci , la damigella di compagnia della 
principessa di Valleforte, Si stava seduta a capo al 
letto di Angelica Doria, la quale, coricata ,• con 
la testa pallida ed abbattuta fra’ suoi sciolti ca- 
pelli biondi, avea gli. òcchi chiusi. 

U na lampada ardeva sulla tavola di marmo, ma 
l’alba già rischiaravate portiere di Mussolina. 

Erano tre o quattro orò dopa la festa. 

Nìna Dólci faceva cdmpagnia ad Angelica am- 
malata. • ' ~ . * 

Si trovava in quella stanza tutto ciò che il lusso 
semplice è grande /rispettando quel color -vergi- 
nale che è l’ ornamento, necessario della stanza di 
una donzella, può inventare, di soave, può imma- 
ginare di -gaio. ' ■ ... 

È impossibile dire la squisita eleganza delle 
suppellettili e de’ colóri. Tutto sorrideva in qtfel 
bel ritiro, tutto, fuorché la bella Angelica. 


Digitized by Google 



116 GLI AFFILIATI 

- Poco tempo prima, si compiaceva ad ornare la 
sua stanza di fiori sempre nuovi. Poco tempo pri- 
ma ancora,. annaftìàva così fedelmente la mattina 
e la sera le delicate camèlie e i porporini- cactus 
che adornavano il suo bianco terrazzo di marmo. 
Non avca mai fatto passare un giorno , prima di 
que’.due mesi che eran decorsi , senza ammirare 
que’ begli uccelli de’ tropici che si beccavano e 
trastullavansi biella gabbia. 

Quella uccelliera, un gioiello, era il suo di- 
vertimento c la sua cura. 

E quanti altri passatempi ! La matita, sotto le 
stìe dita artistiche , coloriva così bene te foglie 
di rose : il pianofortè sentivasi allegramente ! - 
Basta un giorno solo per cangiare in melanco- 
nia il caro giubilo delle donzelle. • 

Angelica era attristata eie delicate delizie del- 
la sua Stanza sorridevano invano internò a lei. 

Angelica poteva ben essere bella come gli an- 
geli , nobile fra le più nobili , ricca al dì sopra 
delle più ricche , Angelica era addolorata. 

. Essa piangeva sovente.’ 

‘ Quando i tasti del suo abbandonato pianoforte, 
meno,bianehi dell’ avorio delle sue dita , rompe- 
vano il loro lungo silenzio, ripetevano qualche 
canto melanconico .e lento, che somigliava all’eco 
delle languidezze dell’ anima sua.' 

Quella notte Angelica Doria crasi coricata 
con una febbre assali gagliarda. 11 suo cuore era 
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pieno di dispiaceri, di spaventi 4 le ardeva la te- 
sta. Molti penósi e folli pensieri Y assorbivano 
stancandola. * . . 

Essa 1’ avea detto a Rina. - 

E giiel’avea detto arrossendp e coi begli occhi 
pregni di lagrime. • 

La sua ragione si altera va:, essa non compren- 
deva più il suo cuore. 

Ricordando ancora la splendida vittoria ripor- 
tata da Fulvio, suo buon amico , suo eroe , suo 
fidanzato, essa non voleva pensare che a Fulvio; 
ma intanto un'altra immagine si presentava con- 
tinuamente al suo pensiero. * •• 

Un’ altra!' è questa la parola? Una immagine 
del tutto simile , ma più giovine * più umile , più 
soave. * ' - 

Un Fulvio che non era il suo Fulvio , era un 
timido e melanconico adolescente, al quale lunghi 
capelli biondi covrivano la pallida guancia , men- 
tre prostravasi innanzi all’ altare del Signore. 

* Essa scacciava quella immagine, e la immagi- 
ne sempre ritornava. 

Da quattr’ ore che stava là, non avea potuto 
trovare un momento di sonno. 

Qualche vòlta i suoi occhi chiudevansi, come 
in quel momento ,-e Rina la credeva addormen- 
tata , ma subito la voce^di Angelica rompeva il si- 
lenzio. • • - • 

Essa diceva con 1’ accento del fanciullo che 
teme: 
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,« Io non dormo. Parla, te ne prega! difendi- 
mi contro i miei pensieri! ». I. • 

Allora N ina parlava. . 

Questa, prima aveva parlatocene cose che ri- 
guardavano la sua, compagna. - ' 

Essa aveva procurato di calmarla illuminando 
j\ turbamento dell’anima di lei, trattando di-fan- 
ciullaggini e di pazzie i pensieri che l’opprime- 
vano. , V 

Ma ciò non avea fatto che aumentare il male. 
« Tutti e due stanno là ! disse Angelica; Ful- 
vio e Giuliano... io. non amo che Fulvio!.. Per- 
chè Giuliano mi fa tante amorevolezze? 

— È la febbre, diceva Nina. J 
— Io diverrò pazza! lp sento. Quando chiudo 
gli occhi Giuliano si avvicina. Perchè Fulvio re- 
sta lontano nell’ oscurità?... Vi sono momenti in 
cui il mio Fulvio è così lontano che nel veggo 
più! » . , » * 

Qualche volta , mentre Nina ascoltava questi 
incoerenti discorsi, che non erano nè ragione nè 
delirio, uno strano sorriso le errava sulle labbra. 
Intanto essa amava Angelica. ' . . . 

Ma si-può- far tacere l’ostinata vóce del suore? 
Quella fanciulla coraggiosa e bizzarra avea do- 
mata la suà passione , essa avea detto di buona 
fede, fidando sulla sua forza fino allora indomita: 
a Io sarò la sorella di Fulvio », 

Ma , paragonando la tempesta del cuore a’ ca- 
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tactismi della natura , il Vesuvio.pure si estin- 
guenti Vesuvio sonnecchia, il Vesuvio lascia me- 
scere lungo il suo raffreddato fianco le tranquille 
messi , e le vigne profumate da dove esce a goc- 
cia, a goccia il delicato succo di lagrima-cristi , 
quell’ -aureo vino! . 

•Forse perciò non v’ ha più fuoco ne’ profondi 
abissi del suo cratere ! ' * * 

Vi è il fuoco. Qualche notte, la sotterranea 
combustione si riaccende, la montagna si agita 
alle scosse interne della lava , la terra trema , il 
mare s’infuria, e tutto scomparisce; vigne, giar- 
dini , messi ,, case ridenti e superbi palagi , sotto 
1* igneo torrente che è lo svegliarsi del vulcano. 

Ninà sorrideva. ' 

Nina si cullava volentieri, essa stessa ce lo ha 
detto, nella poesia ardita ed impossibile de’ ro- 
manzi cavallereschi.. • . 

Nina si paragonava a Carmela , la disperata 
amante del giovine Esplandian (1). . 

Ebbene, vi ha in questo stesso Amadigi l’isto- 
ria d’ una spada ehe vive , ehe pensa , che è fe- 
dele. La spada di Balaan non può servire che a 
Balaam Essa si rivolge contro lo straniero che 
vuole servirsene per combattere - 

(i) L* autore fa allusione al suo romanzo. precedente 
a questo- col titolo : « I coltelli di oro ». 

. ; Nota del Traduttore . 
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• Ninasorrklendo -pensava ; 
r> « Questo amore è simile alla spada di Balaan. 
In me non è venuto a caso, esso si rivolge con- 
tro coloro che me lo rubano ! • - 

— Parlami ! susurrò Angelica , in nome del 
cielo -, parlami ! p 

Nina pensava , e fingendo di ricordarsi l’ isto- 
ria altrui , raccontava alcuni strani episodii della 
sua vita nomade^ . • v 

Quella zingara così giovane , che il caso avea 
fatto gran dama , aveva vedute molte cose. 

Angelica l’ascoltava. Qualche volta, Nina cre- 
dendo averla addormentata, pensava.. • 

La lampada sì trovava in mezzo ad. esse, ed il- 
luminava' con un simile raggio quelle due diverse 
bellezze: Angelica, bianca e soave come i dipìnti 
di Raffaello: Nina , bruna e col colore di bronzo- 
prediletto. da’ maestri della scuola spàgnuola, co- 
sparso su’ suoi risaltati lineamenti. 

Nel momento- in cui. i primi raggi del sole pe- 
netravano timidi e pallidi a traverso le portiere , 
Nina si tacque, ed Angelica restò due o tre mi- 
nuti in silenzio. . • • v . - ' 

Gli occhi della zingara cominciavano a chiu- 
dersi, ed in quel momento si sarebbe potuto scor- 
gere su quei due volti la violenta opposizione delle 
razze. 

Ma ad un tratto Angelica tremando sciamò: 

« Tutti e due stanno là... Appena tu non parli 
più, la fronte di Giuliano tocca la-mia. ' . 
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■— lo vèglio seguitare* a parlare , ripetè N ina 
fingendo allegrezza ; ma- i tuoi fantasmi son più 
diffìcile a cacciarsi di quelli del re Saulle..._ Che 
cosa debbo dirti? Io norrso nessun’ altra istoria. 

' — Un’ istoria lunga , lunga !... disse Angeli- 
ca il cui accento diventava sempre più simile a 
quello de’ fanciulli. • • 

— Un’istoria lunga, lunga !... ripetè Nina: 
bisogna che io cerchi... ve ne ha una che è lun- 
ghissima!... È quella del Porporato. » 

Angelica aprì i suoi grandi occhi, 
e La sai? pssa domandò.- 
' — Più di ogni altro ,’ replicò Nina che non po- 
tè frenare un sorriso. 

— Perchè dici :■ più di ogni altro ? 

— Perchè Massimo Dolci, mio zio, ha posse- 
duto una casina a piedi del monte Sila, dove si 
trova il castello di Porpora , come si dice. 

- Oh!.;.- fece Angelica, il castello di Porpo- 
ra ! è vero che esiste? 

— E perchè- no? prosegui la-zingara , mio zio 
Massimo Dolci è amico del sostituto al procura- 
tor-generale,' che gli .ha prestato i processi di 
codesto bandito. - ' ' ' . ' 

— E tu li hai letti? • 

— Con una curiosità *più avida- di tutti i più 
interessanti romanzi... v Giudica dunque , contes- 
sa : i documenti officiali confermavano i poetici 

GLI DEL SILI — IV. . 9 - 


Digitized by Google 



122 GLI AFFILIACI 

racconti che intesi così spesso nella mia infan- 
zia* ■< ' , ■ * 

* « Io ritrovava là, officialmente assicurati, tutti 
que’ racconti da far dormire in piedi e che avea- 
na spaventata e divertita la mia giovane immagi- 
nazione^ * - 

— Non mi hai detto mai- tutto ciò ! 

-r-Non poteva indovinare che la nobile Doria 
si fosse interessata a’ fatti ed alle gesta del Por- 
porato. . . 

— Questo nome ha sempre prodotto sopra di 
me un effetto bizzarro. Ciò che si dice di lui è co- 
sì strano !... Egli mi comparisce grande come don 
Giovanni...» . ’ 

— Esiste in lui don Giovanni r ma' vi è il bene 
fra il male, e la. sua carriera è piena di generosi 
eroismi. - . . - * • 

— Principia , Nina, io ti ascolto ». 

La contessa Angelica si voltò per metà sul cu- 
scino. ' * . • . . s 

Il suo rianimato volto esprimeva una singolare 
curiosità. • ' - * ' 

% w 

u Hai incontrato mai, domandò Nlna,.ne’piani 
dell’ Italia meridionale, quelle misere carovane di 
zingari che pjàntano le loro tende lungi da’villag- 
gi , e sembrano ognora rubar 1* acqua delle fonti 
che essi bévono, 1’ ària del cielo che respirano? 

— Mi ricorda , rispose Angelica , di ( avcr ve- 
duta questa gente due o tre volte nella mia in- 
fanzia. 
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f 

— Ebbene, forse bai incontrato, senza saper- 
lo, la famiglia errante dello zingaro Djàbel il gran- 
de Scorpione.', nella qual famiglia il Porporato 
passò la sua infanzia , come pure Fiamma sua ' 
bella amante.' . - '• . *• • 

Ah! mi parlerai pure di Fiamma?... 

— È impossibile , rispose Njna con un movi- 
mento di' orgoglio, parlare del Porporato senza 
parlar di Fiamma. .i È I’ ombra ed il corpo,., o 
per dir meglio , è il corpo e 1’ anima! 

« Bjàbel, il grande Scorpione , zingaro rosso 
della Moravia, percorreva la terra di Bari verso 
il principio di questo secolo , insieme con la sua 
famiglia q tribù, numerosa come quella di Priamo.' 

* « 11 tempo passa, contessina, i pregiudizi! si 
sperdono. .Queste razze , .così lungo tempo pro- 
scritte , avranno un giorno il loro posto al gran 
banchetto dell’ umanità. 

« I due primi figli di Djàbel aveano nome Oreb* 
ho e.Baissa. Òreliio conosceva l’arte di leggere 
negli astri , Bajssa addomesticava i serpenti c 
guariva le febbri con T applicazione delle mani. 

« Djàbel era per gli scorpioni e le tarantole. 
Egli avea un canto ( peri adescare questi malefìci 
animali , che giravano intorno alla sua biforcuta 
bacchetta , e cadevano morti quando egli diceva 
loro: . , . . - i ;■ "• • . . 

«Muori!,» 

«'Egli era basso di statura, pallido , macilen- 
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te ; i suoi capelli grigi gli sj drizzavano sul cra- 
nio. Quando guardava fìsso i cani, questi urlava- 
no e diventavano pazzi. 

« I villani della terra di Bari gli pagavano una 
somma acciò non avesse guardato le loro greggi. 

« L’avo di Djàbel avea conosciuto il castello 
di Porpora... . ' - . - . 

— Che cosa è il castello di Porpora? Angeli- 
ca domandò. 

— E, rispose Nina, V incantevole e misterio- 
so soggiorno' de’ tigli d’ Achingan , ché fu il pri- 
mo re de’ zingari. Esso è situato nel centro degli 
Appennini del mezzogiorno, in un luogo inacces- 
sibilé cinto da impenetrabili foreste. 

« Si’ dice che- .qualche volta, nelle strade della 
valle, si odono molti canti. lontani e rumori di fe- 
sta. Questi rumori partono dal castèllo di Porpo- 
ra, il palazzo delle meraviglie. Gli abitanti della 
montagna credono alla sua esistenza» ma nessuno 
l’ha veduto. * • 

‘ « È il luogo del tesoro promesso alle razze dis- 
ereditate , tesoro inesauribile come l’acqua del 
mare». - 

Una quasi puerile curiosità si leggeva sul bel 
volto di Angelica. 

, I lineamenti di Nina si erano animati mentre 
parlava. Esisteva nella sua fronte una certa au- 
reola di misteriosa poesia, e'd i suoi .occhi risplen- 
devano d’ una straordinaria luce. ' • 
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Ella. stava là nel suo elemento, la figlia delle 
immaginazioni orientali., amica degl’ impossibili 
. splendori e del maraviglioso pieno di misteri. 

Essa riprese: -, r 

« Il settimo avo di Djébel il grande Scorpione 
morì cercando il segreto del castello di Porpora. 
Egli si chiamava Pharam, ed . era il settimo ni- 
pote di Ptolao , stipite della tribù , venuto dal 
paese di Chàl (Egitto). , • 

t Pharam fu quegli che fabbricò il castèllo di 
Porpora. Quando fu cacciato da’eristani, cospar- 
se la strada dell esilio del la-polvere del marmo 
rosso che servì a fabbricare il palazzo. 

« I discendenti di Pharam giurano per lui. E 
fra’ Romiehàl (uomini dell’ Egitto) i figli di Pha- 
ram adesso sono - i primi. . • . , 

« Essi dicono che la polvere di marmo diffusa 
nelle gole della montagna di Pharam, lóro avo, 
era incantata. 

« Il vento non può disperderla, la pioggia non 
può. distoglierla, 

« Essa* resta là dove l’avo l’ha sparsa. E chiun- 
que troverà un grano di quella polvere , non do- 
vrà fare altro die seguirne la traccia per arriva- 
re al castello di Porpora, dove si trovano i tesori 
del figlio dì Ptolao. •. 

« Sicché , .fin .quando esisterà un discendente 
di Pharam, vi sarà un uomo che darà la sua vita 
intiera alla ricerca di questo tesoro. 


v 
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« Djibel il grande Scorpione e la sua tribù va- 
gavano contìim3in€iiie per le terre di Otranto e 
di Bari, senza mai passare la Capitanata. Essi 
procuravano di arrostarsi alle vétte dell’ Appen- 
nino, ‘la dove venivano sempre respinti daHa for- 
za annata. - 

« Infatti si. temono i zingari nelle montagne , 
perchè la montagna fa 41 brigante. 

« Djàbel invecchiava , i suoi figli si faeeano 
grandi , la sua stirpe moltiplicavasi a tal punto 
che la fame spesso regnava sotto Intende. * 

-« Vi erano dieci tende che si allontanavano 
sempre le. ime dalle altre per non spaventare il 
paese. 

t Sotto la tenda di Orebbo, il primogenito, si 
trovava un fanciullo di razza cristiana che veniva 
nascosto accuratamente: gli zingari Io chiamavano 
Beldemonte. * - ' ' 

— Beldemonte! Angelica ripetè; dove ho in- 
teso questo homo? - . 

— In Napoli, dove tutti lo ripètono , ma la- 
sciami proseguirei 

« Sotto la tenda di Baissa, il secondo figlio , 
si trovava una fanciulla, nipote di Djàbel, che era 
1’ allegrezza della intiera tribù. Essa si chiama- 
va Mani, ma quelli che amavano vederla ballare 
la tarantella, l’aveano soprannominata Fiamma ». 

Angelica appoggiò il gomito sul cuscino^ e do- 
mandò: •*. 
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' « E. Beldemonte divenne il Porporato? 

— Aspettate. ‘ .. * , ■* 

« Fiamma era bella come lo sono le figlie della 
Boemia , i suoi capelli erano neri; gli occhi ri- 
splendevano come diamanti' sotto F oscuro arco 
delle sue sopracciglia; Era facile stringere con 
uria mòno la suaìnórbida e snella vita. 

« Ma non posso dirti , contessa , quanto Bel- * 
demonte fosse straordinariamente .vago. - 
« Egli’era alto, i- suoi lunghi capelli biondi 
circondavano una pura e cpndjda fronte. Gli oc- 
chi aveano una celeste dolcezza - ; se -egli avesse 
avuto gli abiti come Achille , non avrebbe avuto 
rivale. -■ , . • 

« Fiamma ignorava che Beldemonte l’amasse: 
erano due fanciulli! . ‘ . . 

« Ecco come Fiamma cominciò ad amare Bef- 
demonte. . • . '• 

« Le due tende di Orebbo e dì Baissa si era- 
no incontrate non lungi da Brienza, in Una valle 
dovecade.il torrente d’ O.rgana. 1 giovani delle 
due tende furono spediti nella montagna per co- 
gliere i semplici, perchè tutti gli zingari seno 
medici. . ‘ J 

« La combinazione unì Beìdèmonte a Fiamma. 

« fiamma vide che Beldemonte' perdeva il re- 
spiro arrampicandosi per le scoscese rupi : egli 
non ardi va. parlare a Fiamma. - 

« Entrambi seguivano il letto dell’ Organa , 
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che si precipita da’monti in furiose cascate. Essi 
arrivarono in vetta ad una roccia, che si trovava 
al di sopra del .torrente. 

« Sopra ad essi si trovava una rampa inacces- 
sibile dove crescevano qua e colà mirti sformati 
e cactus da’ porporini fiori; . v 

« Due tortorelle, un padre ed. una madre, vo- 
lavano intorno ad un crepaccio dello scoglio al- 
zando- lamentevoli grida. 

« Fiamma e Beldemonte stavano seduti sul- 

l’ erba. ; • 

« Fiamma disse a Beldemonte : 

« Perchè piangono? » - 

« Beldemonte conlinciando a guardare Fiam- 
ma, aveva gli occhi.umidi. 

« Egli alzò gli occhi verso la cima dello sco- 
glio dove gli spinosi rami d e’cacìus si agitavano. 

« Quelle tortore piangono , egli rispose , per- 
chè tengono i figli nel loro nido, ed ecco due fan- 
ciulli che si arrampicano verso il crepaccio. 

* « Fiamma alzò un grido , poiché avea vedute 
le crudeli teste di due cacciatori. 

• « Io li ucciderò se vuoi , » disse Beldemonte 
prendendo una pietra. 

« Una pietra scagliata dalla mano d’ uno zin- 
garo va dritta al. punto come una palla di mo- 
schetto. • . 

« No , no ] sciamò Fiamma , non uccidere i 
fanciulli, ma salva i figli delle povere tortorelle^ 
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« Nel momento in 'cui Beldemonto si arram- 
picava , la niano de’ due fanciulli arrivò al cre- 
paccio. 

« Fiamma mandò un grido ili giubilo. 

4 Dal crepaccio, una delle due tortorelJe uscì 
e prése il volo : povero volo timido che si abbas- 
sava in tal modo , che la tortóralla passando vici- 
no alla giovinetta , questa stese la mano per af- 
ferrarla. 

« In quel momento, uno sparviero cadendo dal 
cielo come il fulmine , strinse il povero uccello, 
nella sua caduta e lo. trascinò seco. • . 

« Beldemonte teneva ancora la pietra in mano; 
la pietra fischiò. Lo sparviero cadde con la testa 
innanzi nella fiumana, mentre la tortorella , bat- 
tendo dolcemente le ali scomparve in mezzo ai 
cespugli. 

«-Grazie , disse Fiamma,, ma'ì’ altro? io yor- 
rei T altro». . 

a L’ altro usciva precisamente dal crepaccio , 
evitando la mano degl’ indispettiti fanciulli , ab- 
bassando verso Fiamma e Beldemonte il suo volo 
incerto. • * . 

« Beldemonte si precipitò per prendere la tor- 
torella mentre volava, e cadde nella fiumana senza 
lasciarla. . * 

« Fiamma si abbandonò sull’erba mezza morta. 

« Un momento dopo , Beldemonte si trovava 
alle ginocchia di lei con la tortorella, le cui belle 
penne grigio-perla erano appena bagnate. - 
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« Beldemonte grondava sangue da molte fe- 
rite. •’ 

« Da quel giorno , Fiamma andava pazza per 
Beldemonte. f ' - . * 

« Essa 1’ aveva meglio osservato., ed avea ri- 
conosciuto sotto quella bionda capellatura di an- 
gelo la robusta testa del leone. 

— Strano fanciullo!;. » susurró Angelica che 
pensava. 

É più sottovoce aggiunse : . 

«F.ulvio avrebbe 'fatto ciò’ per me? 

— Non so! ^rispose la- zingari, nascondendo 
sotto le belle frange delle sue. palpebre il fiam- 
meggiante orgoglio del suo sguardo. 

Essa prosegui : \ ' 

« Fiamma e Beldemonte aveano quindici anni. 
"« É questa l’età in cui le fanciulle zingare di- 
vengono donne.' Vi furono battaglie intorno' alle 
tende, poiché già disputavasi 11 cuore di Fiamma. 

« Djàbel il grande Scorpione , vecchio coni’ 
era,. disse: « Io la voglio! » 

« Era il Capo ed il padre, nessuno mai gli re- 
sisteva. 

« Beldemonte si oppose. 

« Beldemonte si portò nella tenda di Djàbel , 
che aveva intorno cinque suoi figli , e gli disse : 
« Padrone , tu sei troppo.vccchio per Mani , 
che mi ha dato il suo cuore » . 

« I figli alzarono sopra di lui l’arma egiziana, 
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il pùm , che è una grossa palla di piombo alla 
punta d’una striscia di cuoio, arme sorda e quasi 
sempre mortale. . • 

« Beldemonte strappò uno de’piuoli che man- . 
tenevano fissate le funi della tenda; 

« Egli colpì il. braccio di Farami, il terzo figlio 
di Djabel. . * - • . 

« Ed, ecco dólche avvenne : 

- « La striscia di cuoio, brandita da Tipharé, il 
quarto figlio , si ruppe. 

« La palla colpì la tempia di Djàbel il grande 
Scorpione., - _ . 

« Djàbel disse : - ' . 

« Così era deciso !» , • * 

« E la sua testa cadde sul petto. • 1 
•« Siccome- 1 figli si scagliavano tutti insieme 
contro Beldemonte, Djàbcl li fermò con la sua 
moribonda voce , e disse : . 

« Guardateci 'be nò dal toccarlo; è desso che 
troverà la strada 'del, castello di Porpora! » .. 

« E rese V ultimo respiro al vento, perchè 
gli zingari non credono a Dio. ' 

« La 'volontà di Djàbel il grande Scorpione 
era stata sempre rispettata durante la sua vita ; 
ma perchè si dovrebbe ubbidire a’ morti? 

a S’impadronirono di Beldemonte, che eri* solo 
contro di tutti , gli ligarono le mani e i piedi , e 
lo menarono in un angolo della tenda. 

a Orebbo era il primogenito ed il capo ; ma 
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Baissa contava più partigiani, perchè era più bra- 
vo e più forte.,. . ' • 

« Égli disse a Orebbo: -, 

« Io .potrei cacciarti. Dammi Fiamma e tu re- 
sterai il padre » . . 

« Orebbo rispose. 

« La voglio io ! » ■ . . 

« Baissa uccise il fratello Orebbo con rio eolpo 
di pùm. 

« Si fece un banchetto in quella tenda dove si 
trovavano due cadaveri. 

• « La tribù , dopo aver bevuto , si addormentò 
alla Finfusa fra gli avanzi della cena ed i vuoti 
bicchieri. . 

« Fiamma doveva. sposare -Baissa nel dì ve- 
gnente. Essa prese il coltello di lui e tagliò i lac- 
ci di Beldemonte. Entrambi fuggirono. 

» Allora cominciò per essi una vita di -strane 
avventure e di incessanti perigli.. Le sei tende 
de’bgli di Djàbel si riunirono contro Beldemon- 
•te , il quale , non avendo nessuna speranza di 
protezione da parte dell’autorità cristiana, fu at- 
torniato ne' monti come una béstia selvaggia. 

■ « Ciò durò un anno. 

« Ancorché la vita di Beldemontè e quella di 
Fiamma durasse un secolo , nè l’ uno nè l’altra 
saprebbero mai ritrovare quelle ore care e soavi 
passate fra le minacce della. morte ed i sorrisi 
dell’amore. ■ ■ 
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* Essi si amavano. Fiamma èira una figlia dei 
paesi del sole : sangue di fuoco, cuore di diaman- 
te, capace di conservare per una eternità la pri- 
ma impressione.' • 

« Beldemonte.... ma che cosa posse dirti de] 
giovine leone ? 

« Beldemonte' amava tanto la sua Fiamma che 
avea dimenticato non avere ali il giorno in cui 
essa avea espresso il suo primo desiderio 1* ' . 

« Beldemonte era caduto in quel giorno da ses- 
santa piedi di altézza nella Quinaria balzando per 
sopra gli scogli, e Beldemonte non aveva lascia- 
to la tortofella , perchè Fiamma avea detto : 

« La voglio ! » 

« Essi si amavano , essi eran soli al mondo. 
11 cielo serviva loro per tetto ; sotto i loro piedi 
scherzavano le erbe ed i fiori , ricchi tappeti, .e 
la musica de’moriti, il vento che canta fra le - 
querce secolari celebrava la festa del loro imeneo. 

« Essi, si amavano di gran cuore. 

« Baissa; il nuovo padre de’ zingari , figlio di 
Pharam disse : ' • . . 

« Colui che arriverà ad arrestare Mani l’avrà 
per moglie... Colui che s' impadronirà di Belde- 
monte.avrà tutto ciò che vorrà! » * 

« Egli chiamava Beldemonte il predestinato 
perchè il padre DJàbel avea detto: « Questi tro- 
verà il castèllo di Porpora ! » 

« Quando la passione invade quegli uomini 
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dello Chàl, essi/sono pieni di pazienza, di òorag- 
gio, instancabili. Essi si avviarono tptti insieme 
per perseguitare Beldemonte e Fiamma» 

« Venti volte Beldemonte é Fiamma furono in 
procinto di cadere nelle mani de’ nemici. 

a In quel tempo, Beldemonte non aveva armi. 
Quando non poteva evitare i-Romiehàl , li com- 
batteva come i paladini degli antichi tempi , con 
rami strappati agli alberi della montagna , con 
pietre raccolte nel lette asciuttò de’ fiumi. 

a Non avea bisogno che della sua rhano secura 
e vigorosa.. .. ’ 

« Finalmente, alla fine del decimo mese, gl’im- 
placabili nemici di Beldemonte e -Fiamma, avan- 
zandosi .sempre , stringendo vieppiù il cerchio 
tracciato intorno' ad essi, li aveano cacciati ip ci- 
ma ad una sterile montagna , nella più deserta 
parte dell’ Appennino. ' 

a Era nella Basilicata, al diJà delle sorgenti 
del fiume d’ Agri. •' 

« Fiamma e Beldemonte passarono tre giorni 
c tre notti senza prendere nudrimepto^Essi sen- 
tivano da lontano i canti baccanali de’ loro per- 
secutori. . - . # - 

* « La terza notte , entrambi dormivano nel ca- 

vo d’ una grande quercia. Fiamma si svegliò di 
soprassalto. Un fuoco divorante’ le abbruciava le 
viscere. ’ • - ; . 

« Fino allora, ossa a v, e va- frenati i suoi lamen- 
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ti ; ma si è debole -nello svegliarsi dal sonno. 
Fiamma lasciò sfuggire un gemito. 

« BeldemoriteT intese c balzò, in piedi. 

« Beldemonte arrivava a quindici afnni. Egli 
avea la grazia e la bellezza di Apollo ; ma avea 
T indomabile forza di Ercole. 

' « Io ti porterò il pane , » egli disse. ! 

« Stringere la .sua clava e precipitarsi per la 
strada che discendeva la montagna, fu affare di un 
solo e medesimo istante. 

« Fiamma avrebbe-voluto trattenerlo ; ma co- 
me irattenete la .leonessa che ila inteso il grido 
de’ suoi figli affamati.!. . 

« Fiamma lo seguì. Dopo pochi istantf lo per- 
dè di vista. _ ' * * 

« Abbasso alia, montagna rispondevano quat- 
tro fuochi. Regnava un profondo silenzio. I figli 
di Pharam dormivano fidando sulle loro sentinelle 
e su’ loro vigili cani. 

« i nani conoscevano Beldemonte , ed an- 
darono a leccargli le mani ; la sentinella non ebbe 
il tempo di gridare all’arme.' Appena essa avea 
veduto Beldemonte-, cadeva con la testa schiac-, 
ciata da un colpo di clava. - 

« Era la* prima volta che Beldemonte uccide- 
va: la vista del sangue versato lo inebbriò. Fiam- 
ma lo udì alzare un terribil grido e sfidare gli 
zingari al combattimento. . . 

« Égli sdegnava la sorpresa , e voleva uomini 
vivi per avversarii 
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« Al suo grido , rispose uno spaventevole 
mormorio, poscia un gran tumulto. Lamenti, cla- 
mori , colpi , urli. • •> 

« Fiamma affrettò la sua corsa, il respiro le 
veniva meho. ' " 

« Egli era solo ; essi erano venti ! 

« Ma Beldemonte era 1’ uomo a cui nessuna 
forza umana ha mai resistito ! Era Beldemonte il 
fulmine vivente 1 Beldemonte , ohe avea 1* età e 
che stava per chiamarsi il Porporato !... 

« Quando Fiamma potè vedere , distinse' un 
uomo solo,* in piedi , in mezzo alta tenda aperta. 
Dieci cadaveri sanguinosi si trovavano intorno a 
quell’ uomo. 

« Il primo- che Fiamma riconobbe fu il gigante 
Baissa, il capo degli zingari, 
o La testa di Baissa , spaccata ,. versava fuori 
\\ sangue e le cervella. La clava di Beldemonte 
era tutta intrisa di sangue. 

•.« Fiamma ebbe il pane... » . v 

Nina s’interruppe ed appoggiò le mani sul cuo- 
re. Il giorno àvanzavasi , la lampada perdeva il 
suo splendore* . 

« Che cosa hai? domandò Angelica, tu soffri? 
— No, replicò la zingara ; io amo i leoni ! 

• — Avresti potuto amare il Porporato? » An- 
gelica domandò. 

La zingara rispose: * 

« Io ho amato quello che il mio destino ini 
avca scelto.,. Vuoi dormire?... 
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— Oh ! no , sciamò la Doria; parla, Nina, tc 
ne prego ! » - 

La zingara si passò il rovescio deira mano 
sulla fronte , dove rispondevano due gocce -di 
sudore. , ^ 

Essa sorrise amaramente , perchè intese An- 
gelica che susurrava. • . , • 

• « Il mio Fulvio pure. è un leone! 

„ — Il piò bello ed il più terribile de’ leoni ! » 
pronunziò la zingara lentamente.- 
Dopo un, breve silenzio riprese) <. 

« Bqldemonte v si era fatto cacciatore di camo- 
sci. Egli avea conquistato due carabine e molte 
munizioni sotto la tenda di Baissa. F iammà e Jui 
aveano preso possesso d’ una capanna abbandonata 
nelle gole del Monte Gaudènte. Essi viveano be- 
lici, in grazia alla destrezza di Beldemonte che 
non ritornava ( mai con le mani vuote. - . 

« Egli andava a vendere le sue pelli ^ Poten- 
za. Un giorno, chetfvi si recava , portando la sua 
merce sulla punta d’un nodoso bastone, incontrò 
una scorta di tre guardie urbane che conduceva- 
no un povero diavolo, con le mani legate dietro 
le spalle. 

« Fin da quel tèmpo , v’ era in lui molto del 
cavaliere errante. Fgli fece come -don Chisciotte 
. della Manica, assali le tre guardie senza dire ba- 
da , e mise il povero diavolo in libertà. Un ba- 

GU sili. —IV* . io 
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stone contro ire carabine ,\deve sembrarvi stra- 
no, contessa... , 

•— No , interruppe Angelica , io credo che 
Fulvio , s,enz’ òrme combatterebbe dieci uomini 
armati ». 

• Nina sorrise. •*- . 

« E Giuliano? » essa dimandò. 

Angelica chiuse, gli occhi e divenne orribil- 
mente pallida. • * . 

Nina si precipitò sulla* mano di lei. 

« Sono una pazza ! esclamò ; io* non ti parlerò 
mai di lui \ • 

« Intanto iL povero diavolo non pensò come te. 
Egli restò sbalordito della fuga de’ suoi tre cu- 
stodi. Appena Relderaonte gli tolse le manette , 
egli si fece il segno della, croce , credendo pre- 
servarsi da qualche impresa dello stregone che 
avea*sotto gli occhi. * * . * 

« Ma Befdemonte, non era scomparso còme un 
diavolo , e quindi il buon giovine, ripreso corag- 
gio , per dimostrare il suo giubilo , eseguì una 
prodigiosa capriola , e scagliandosi in- tre o quat- 
tro salti sulla cima d’ una gran quercia} cominciò 
a girare intorno ad un ramo con la rapidità d’un 
molinello mosso da un fanciullo* Fatto ciò, si la- 
sciò sdrucciolare a terra e camminò sulle mani 
lino al fossato della strada , che superò con un 
salto montale. 

« I .nomi de’ compagni del Porporato sono po- 
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polari in Napoli. Quel povero diavolo erril sal- 
tarello; Cucuzzone «he , fin d’ allora, non V ha 
mai abbandonato. 

.* «-Egli veniva- da E boli , dove' le guardie lo 
aveano arrestato sulla piazza pubblica , perchè 
non avea-il permesso dell’ intendenza.. * 

« Beldenfonte , avendo venduto le sue pelli di 
camosci in Potenza, ritornò al Monte Gaudente , 
ma non vi trovò più Fiamma. 

« Ecce ciò che era avvenuto: ». - „ 

« Rimasta essa sola, ig una macchia, videsi ad 
un tratto assalita dal ogni intorno dà cani , e da 
uomini armati spediti dal marchese Antonio Mu- 
sili , intendente di Potenza ,, per rapirla. Essa 
non vedendo altro samp'07 si precipitò ih 1 un bur- 
rone chiamando Beldémonte: I rami d’ un ;fico la 
trattennero fra il ciek) e ]a terra. 

« -Le genti del marchese la presero... • • *1 

« Si dice che gli abitanti di Orli e di Bajeta 
intesero* le grida di Beldemonte che chiamava la 
sua Fiamma in cima. alla montagna, 
a II leone ruggiva: 

« Alcuni pastori gli dissero che la sua compa- 
gna era passata in mezzo a molte persone , che 
avean presa la via di Potenza , e condotta nel 
palazzo dell’intendenza. * 

« Egli riprese la strada' di Potenza. Un ca- 
vallo aì galoppo non lo avrebbe raggiunto nella 
sua corsa. v - * , ' - 
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« La sera, verso il cader della notte, il salta- 
rello Cucuzzone faceva le sue capriole -in mezzo 
alla piazza. Ad un tratto vide , fra gli spettatori 
uqjpallido yolto, i, cui risplendenti occhi lo guar- 
davano.. . ’ • . * 

« Immediatamente piegò i suoi attrezzi e^si 
portò fuori porta Salsa dove Beldemontelo aspet- 
tava. . . / 

« Che cosa volete, 'padrone? domandò' Gucuz- 
zone. / • 

« Tu tieni quasi le ali,. rispose Beldemonte ; 
io voglio .penetrare nel palazzo dell’ intendente. 

« E‘ che cosa volete/farci ,• -padrone ?- 
. « Riprendere mia .moglie, che mi si-dice esser 
stata colà recata , e fare un ricatto della moglie 
di lui. • 4 ’• ;<*• 

« Cucuzzone lo guardò ,. Vìdea gli piacque. 
Quella stessa notte penetrarono tutti e due nel 
palazzo da’ terrazzi. Fiamma fu liberata eia con- 
sorte dell’ Intendente fu presa in ostaggio. 

« E Fiamma eonobbe le lagrime. 

« Beldemonte rinviò la moglie dell’ intendente 
dopo ottenuta una somma che distribuì a’ villani 
delle campagne, e fece sfidare l’ intendente. ' 

« L’intendente mise a prezzo la testa di lui. 

« Non ti dirò, cqntessa tutte le battaglie che 
Beldemonte. sostenne nejla Basilicata e nel Prin- 
cipato Citeriore, Egli diventò- bandito dal giorno 
in cui il marchese Musili lo dichiarò proscritto. 
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« Fiamma, si era vestita da uomo; essa com- 
batteva sovente vicino a lui. 

* Beldemonte fu subito riconosciuto in tutte 
le province del mezzogiorno. Egli non voleva ' 
armata i egli era solo col suo servo Cucuzzone e 
Fiamma. ' 

« Una sera incontrò un povera ferito abbasso 
alla montagna. Là sua pietà si destò , e si caricò' 
sulle spalle il ferito per condurlo, alla vicina 
osteria. 

« Era quello un agguato. L’ osteria era, piena 
di soldati. Le porte' si rinchiusero dietro a Bel- 
demonte che vi entrava senza* diffidènza'; Egli, fu 
preso,. caricato di catene , e condotto al castèllo 
del Pizzo. ; ’ . ■ t _ 

« Era verso la fine dell’anno 1815. .*. 

« Fu assegnata a Beldemonte la segreta dove 
morì assassinato il gran conte Monteleone , 1! a- 
mico di tuo padre , il suddito fedele, il servitore 
devoto del re Ferdinando Borbone ». 
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„ Jll libro dell* avvenire 


, Le pupille della bella Doria eran piene di 
sonno. 

« Mi ascolti contessa? N ina domandò.* 

Sì* attentamente : risposte Angelica apren- 
do per metà i suoi begli occhi velati. 

La zingara riprése. 

• « Si dice che avvennero cose misteriose, in 
quella segreta dove era morto TWonteleone , gran 
maestro de’ cavalieri del Silenzio. 

« Ho udito spesso raccontare dalle genti del 
mezzogiorno, che il conte comparve a'Beldemonte 
fin dalla prima notte della sua prigionia , e che 
tracciò con una mano luminosa, sulle mura della 
prigione taluni incogniti caratteri. 

.«• Questa è la favola. La verità forse si è che 
il conte di Monteìeone, prevedendo la sua fine , 
avea lasciato qualche segno incomprensibile pei 
profani sulle mura della sua prigione. 


Digitized by Google 



DEL SILENZIO 443 

« La società 'del Silenzio ha la sua lingua ed 
il suo alfabeto convenzionale, I processi della 
Corte Criminale lo attestano. . ./ 

« Beldemonte non doveva lasciare la sua se- 
greta che per andare al patibolo. Egli ne uscì \ì-. 
vo col segreto del Silenzio. 

« Beldemonte aveva indovinato 1* enigma scrit- 
to sul muro. Beldemonte avea trovato , sepolto 
nel suolo stesso dèlia prigione , il testamento di 
Monteleonew. . 

«.... Pochi mesi prima , una sera che Fiam- 
ma ed il suo bell’amico Tacevano ondulare la loro 
barca sugli azzurri flutti del golfo di Taranto, non 
lungi dall’ imboccatura del Biadano sentirono 
molte grida di dolore verso il largo. , J . J 
« Si trovava là certo naviglio sul quale il ca- 
pitano stava facendo dare la stratta umida , ad 
uno de’ suoi marinari.. . . 

« La stratta umida , cosi chiamata per opposi- 
zione al supplizio mortale della stratta secca , è 
una di quelle barbare torture che si conservano 
adispetto di ogni umanità nella marina del. Lot * 
vanto. > • k ‘ 

« La stratta secca consiste ad alzare c. far rica- 
dere mediante una gomena il paziente dalla gtàn 
gabbia sul ponte ; la stratta umida -consiste a 
tuffare nel mare dalla cima del perrocchetto un 
infelice marinaro, a’ piedi del quale ^precedente- 
mente, è stata attaccata una palla da quarantotto. 
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« Nella stratta.secca, sbalza un Cadavere mu- 
tilato spaventevoltóente. . f - 

« Ma sono necessarie' tre o quattro stratte umi- 
de per venire a fine d’ un uomo robusto. , 

« Quando noi arrivammo nelle acque del na- 
vilio. si stava alla seconda pruova , iL marinaro 
avea resistito alla prima. Egli aveva ancora la 
forza di gridare e chieder pietà: 

« Fiamma e Beldemonte udirohm il rumore 
sordo e profondo della sua seconda caduta. 11 mo- 
vimento impresso al mare fede traballare la loro 
barca. Beldemonte cacci# il. pugnale e si scagliò 
nell’ acqua con la testa innanzi. 1 - 

« L’ uffìziale comandava la manovra per far sa- 
liré-il paziente. -Sì issò la gomena; . « 

« Non vi era più nulla attaccato. ' 

« Beldemonte 1’ avea tagliata sott’ acqua col 
suo pugnale » dopo avere sbarazzato il marinaro 
della palla di quarantotto attaccata a’ suoi piedi. 

« Al priiho grido di meraviglia de’ marinari , 
Beldemonte conduceva il povero paziente sotto la 
barca, e Fiamma lo aiutava a salire a bordo. , 

« La barca fu chiamata a parlamento, il mare 
era tranquillo} non spirava un’aura divento, e 
quindi potè allontanarsi a fòrza drremi; 

« 11 marinaro avea nome Ruggiero. La sua 
vita appartiene a Beldemonte. Egli è come Cu- 
cuzzone , che gli sarà fedele sino alla morte. 

« Esistevano dunque tre persone che erravano 
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intorno al Pizzo > durante la prigionia di Belde- 
monte. „ v * , ' * 

« Fiamma , Cueuzzone, e Ruggiero. 

• « Fiamma arrivò ad introdursi, a forza di astu- 

zia , nell’ interno della fortezza. Essa arrivò a 
far passare al prigioniero , suo amante, una lima 
ed una lettera.- . ’ * » 

« Cueuzzone. scalò le mura del castello*, èd at- 
taccò una fune alle sbarre di Reldemonte. * 

« Ruggiero aspettava sulla spiaggia con una 
barca. . ; ’ • , ' 

« In tal modo Beldemonte acquistò la libertà. 
a Egli disse a’ suoi compagni : • ; . . 

« Ho una missione sulla terra ! .»' 

« Ma la sua vita somigliava- ad un sognò. Egli 
fece passare molto tempo prima di compiere gli 
ultimi voleri di Monteleone: , : 

« Durante \ sei anni che passarono fra la sua 
fuga dal Pizzo e l’esecuzione delle ultime dispo- 
sizioni di Monteleone , ^Beldemonte. combatteva, 
senza stancarsi. 

« Venti volte, che dico ?-cento volte, ed i ràp^ 
porti giuridici possono dimostrano , égli si pre- 
sento innanzi al patibolo che era alzato, e la scu- 
re del carnefice non-s’ intrise di sangue. " 

« Nel 1817 prese per la prima volta li nome 
di Porporato. ; *' r '* . • ■ ■*. 

a A piedi del monte Sila si trovava una oste- 
ria in cui numerosi viaggiatori aveano lasciata la 
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vita. Le vicine popolazioni si lamentavano , ma 
l’oste , arricchito dà’ suoi delitti, pagava i bri- 
ganti della montagna e viveva tranquillo.. * 

«- Beldemonte andò a dormire in quell’ alber- 
go , solo ed in ricco costume di viaggiatore. 

■ « Verso mezzanòtte * quando estinse la lam- 
pada... » . . . . 

• A- questo- punto ,'Nina s’ interruppe per do- 
mandar dolcemente. * > . * • 

... a Dormi , contessine? - 
— Oh ! no; balbètVò- Angelici che avea gli oc- 
chi chiusi e. si trovava già nel paese, delle chime- 
re ; ti ascolto ». : . 

La zingara 'guardò il giorno che avanzavasi , 
é le sue nere sopracciglia si aggrottarono leg- 
germente. . 

Essa estinse la lampada. 

« 43he cosa avvenne jerso ipezza notte ? v .. » 
Angelica domandò. * - v - . • . 

Non v’ha cosa più strana delta persistenza 
dell’ attenzione appo le persone che< si addormen- 
tano sentendo un’istoria. Una percezione confusa 
sopravvive al loro stato di' veglici, ciò che loro si 
dice s' incorpora al loro sogno...- . 

« Avvenne, Nina riprese^ die il padrone del- 
l’albergo, vedendo un viaggiatore riccamente ve- 
stito, credè ad un gran guadagno. Egli mandò un 
figlio più piccolo, che aveva, per vedere se lo stra- 
niero dormiva. 


■) 
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« LI fanciullo picchiò e disse : 

« Signore , avete bisogno di qualche cosa? » 

« Beldomonte l’ udì , ma non rispose. . « 

« Pochi momenti dopo , la scala scricchiolava 
sotto passi più pesanti; Era l’oste e’ suoi due figli 
piùgrandi.. • 

« La porta' era chiusa col saliscendi. E ssP en- 
trarono. * •. - ' ’ : 

« A’ vaghi lumi che le notti senza luna hanno ’ 
nella bella Italia-, videro un uomo coricato nel 
letto , immobile ed immerso neh-sonno. " - 
« Colpisci il primo per farti la mano, ». disse 
il padre al più giovine de’ figli. - ; 

« Tutti e tre erano armati dj accette. ’ \ 

> « L’ adolescente colpk La testa dell’uomo ad- 
dormentato rese un rauco respiro. f 
. * Ben riuscito al primo colpo I sciamo il padre 
non ha avuto il tempo di diFe : Son morto.. 

« Per un .dippiù il padre ed il figlio primoge- 
nito scagliarono pure un colpo, indi'si portarono 
verso gli abiti- sparsi stille sedie. 

« Il padre udì nell’ oscurità un sospiro , poi 
due. . ' - . .. . 

-■ « Che cosa avete * figli? » egli domandò. ; 

- « Noqgli si rispose. ~ ' ’*.■ 

« E nell’ oscurità s’ intese un terzo, sospiro. 
Dopo di che il padre non parlò più. 

,« Beldemonte avea colpito tre volte ! 

— Io sapeva benissimo che egli non stava nel 
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letto..,, susurrò Angelica, senza aprire gli occhi, 
ma sorridendo ; ho già inteso raccontare questa 
istoria...* -- .... 

Andiamo ! tu non dormi , contessa ! disse 
Nina.. - Beldemonte fece uscire il fanciullo , ap- 
piccò il fuoco alla casa e riprese la strada della 
montagna./ . . 

« 11 fanciullo piàngeva e camminava innanzi 
a lui.’ * •: 

« Dove mi conduci? égli domandò. 

— * Al mio castello ; .rispose Beldemonte. 

—•'È tuo, interrogò di nuovo il fanciullo, 
quel gran castello tutto rosso ehe ho veduto una 
voltala traverso gli alberi? • • >’ 

•’ *— Dqve ? domandò Beldemonte. 

— In una parte, Sopra la montagna , replicò 
il fanciullo: rha dire dove, non saprei;.. Quando 
io parlava di -questo* castello a mio padre ed ai 
miei fratelli, jmi dicevano: « Hai sognato!..; 

■*, « Il giorno spuntava. Beldemonte, portò a caso 
gji occhi a’ piedi suoi ì e vide che la téfra avea 
di tratto in tratto , larghe macchie di sangue. 
Involontariamente si ricordò di quella polvere 
rossa che Pharam avea lasciato cadere lungo la 
strada dopo la sua espulsione dal castello di Por- 
pora.- Egli era stato allevato sotto la tenda di Ro- 
michàl, e le impressioni infantili sono indelebili. 

« Egli seguì , continuando sempre a salire , 
quelle macchie che somigliavano ah sangue. j 
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« Arrivato alla Dima di uno de’ picchi che co- 
ronano il Sila , un meravigliosa spettacolo colpì 
i suoi occhi. • 

« Da gran tempo la strada;, non era stata più 
praticata. Beldemonte camminava in mezzo a siè- 
pi ; ma sul terreno polveroso e bigio come ce- 
nere , si mostravano ad ogni venti passi i segni 
rossi. 

« Ciò somigliò ad una di quelle trasformazio- 
ni a vista- che hanno luogo ne’ teatri dove ì’azio^ 
ne vien condotta da’ gemi. ' -J . . 

« Uscendo da Una stretta golafdi montagne, le 
cui alte pareti appena ksciavano-.vcdere unastret- 
ta, striscia di pielo , Beldemonte si trovò àd un 
tratto rimpetto ad una bella e fertile pianura^do- 
ve alberi- di ogni specie arrivavano ad una sor- 
prendente altezza. J , • 

« In mezzo alla pianura si trovava un lago tran- 
quillo. e risplendente come uno specchio. Bran- 
chi di daini passeggiavano liberamente 6uila'den- 
sa erba de’ magnifici prati ; rcaprii saltellavano 
fra gli ombrosi -luoghi ; nel fogliame, gli uccelli 
dalle fulgide piume si inseguivano cantando, men- 
tre che sul lago una bùccola flotta di maestosi ci- 
gni scherzava fra un arcipelago di verdeggianti 
isolette. - ■ y -- 

« Tuttp. ciò' era pieno di vita , di movimento , 
di felicita } T uomo solo mancava. . 

•. « Il fanciullo sciamò: r ' 
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« I,o sapeva inissimo che non era un sognò!.. 
Ecco il mio gran castèllo rosso! » ; ' 

« Un immenso castello! un palagio anzi, i cui 
colonnati scarlatti si adombravano profondamente 
al sole di* mezzogiorno.. “ 

« Una fortezza ancora, con quelle pesanti torri 
che i Sirii fabbricavano intorno alle loro città, e 
che videro mille battaglie diverse, 
i t Finalmente-, una' cosa sì meravigliosa' e si 
compiutamente inaspettata , malgrado la preven- 
zione delle tradizioni , che Beldemonte si fermò 
con 1’. occhio offuscato, il cuore palpitante. ; 

<t Èra il castello di Porpora, edificato tra il fi- 
nire del XV e. il cominciar del XVI secolo dai 
Borgia; ’ * ' . ' - - * * • 

*« Era il Canaan de’ figli di Pharam-, la terra 
promessa degli zingari rossi discendenti dal pri- 
mo padre P tolgo. • • • 

a Non v’era piti strada battuta per arrivare 
fino allago. Da molti secoli nessun piede umano 
avea calpestato il suolo di quegl’ impenetrabili bo- 
schetti.. • . v •- - 

•« L’arrivo dell’ uomo-re fu salutato da un gri- 
do melanconico, strappato a tutto ciò ehe avea 
vita in quel paradiso terrestre, ' ‘ • 

« Beldemonte facendo usò del suo pugnale, 
traversò le selve. Egli bevè 1* acqua fresca e lim- 
pida del lago, varcò il portico di.marmo; fece gi- 
rare su’ loro cardini quelle porte massicce coverte 
- da forti frastagli di acciaio. 
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« Nel vestibolo aperto a tutti i venti, sei sta- 
tue egiziane , con la testa di donna ed i corpi di 
leoni, si accovacciavano su’ loro piedistalli di pòr- 
fido. Sopra ogni gradino della gigantesca scala , 
un vaso di drappo conservava ancora i polverosi- 
scheletri de’ fiori che aveà contenuti, * 7 

« Avreste detto che la bacchetta d’ un incan- 
tatore avesse toccate quelle colossali magnificen- 
ze e che il tutto dormiva come quegli’azzurri pa^ 
lagi che giacciono in fondo al mare. 

« Que’ Borgia erano così ricchi! Nelle stanze 
i quadri de’ primi maestri si trovavano ih gran 
numero.- * - v j 

« Si sarebbero ritrovati colà i capilavori per- 
duti de’ quali gli archiviì attestano solo la esi- 
stenza. • *• 

« In mezzo a tutto, ciò', B'eldemodte, il giovi- 
ne barbaro restava disprezzante e superbo.- - 
« Egli calpestava col sud piede vincitore que’ ‘ 
delicati e magnifici mosaici, ogni palmo quadrato 
de’ quali era costato tani’ora e lavoro! . * * 

-, « «gli disse: a Fiamma starà bene qui. . 

a Fiamma, la.cui.abitazione era, il giqrno pre- 
cedente, un crepaccio di scoglio ó un cavo di-al- 
bero... . . V . * • v 

« Siccome non vi ha, nelle nostre antiche con- 
trade europee , un pollice di terra , che non sia 
posseduto,. il castello di Porpora aveva un padro- 
ne.- Esso facea parte della proprietà de’ conti di 


Digitized by Google 



152 OLI AFFILIATI 

Monteleone che discendono , per linea femmini- 
le, da Goffredo Borgia, discendente di Alessan- 
dro Vi. - • 

« Ma il- castello di Porpora, e quella deliziosa 
pianura della Site erano rimasti incogniti a’ loro 
proprìi signori per lo spazio di molte generazio- 
ni, e la. sua esistenza si riguardava come una di 
quelle favole scritte nelle antiche pergamene di 
famiglia. , r ' -• . 

« Fin dal seguente giorno, Fiamma ed 1 com- 
pagni di Beldemonte si trovavano nel castello di 
Porpora. ‘ r ' • ■ » 

« Allora fu cheiBeldeinonte diventò veramente 
re dell’ Appenniho, il terrore de’banditi, il soste- 
gno degl’ indigènti e degli abbandonati. 

« Contessa, dalle rovine di Pesto fino al golfo 
di Taranto, tuttii mandolini cantano la gloria del 
Porporato. • • - * -v- . 

« La prima volta che si vide nel suo vestito 
porporino fu a Cerignola, dove si era alzato il pa- 
tibolo pel vecchio contrabbandiere ebreo Isacco 
Birbante , il quale non ebbe nemmeno chi k> ac- 
compagnasse a salire la -fatale scala. 

« Ad un tratto si sparge la voce che un cardi- 
nale veniva daHa strada di Ascoli. Si era veduto 
da lontano il suo mantello porporino’ e ia sua ve- 
ste scarlatta. ' . * ; 

- « L’ esecutore imbrandiva già la scure nel mo- 
mento in cui il preteso cardinale compariva sulla 
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piazza di Ceninola . Il popolo ed i soldati s’ ingi- 
nocchiarono. il cardinale sali sul .patibolo. • 

« Va a convertire l’ebreo! si sciamò', Evviva! 
Eminenza ! Tale Scredevano ma tale non era. 

« Prendendo egli nelle sue nerborute- braccia 
ik povero ebreo Jigato , lo portò via sotto gli oc- 
chi del carnefice meravigliato.’ * 

* « Ed il popolo gridò : ■*. 

« Bravo, Porporato! » ' 

«- Isacco Birbante, collocato di traverso sul ca- 
va.llo'di Beldemónte, galoppava già verso la mon- 
tagna. - . 

« Si inseguì il Porporato; si procurò di sco- 
vrire la stìa ritirata , ma furono, infruttuosi tutte 
le ricerche. . , • ' - • 1 , 

« 11 'solo- caso o il .tradimento potea farc che- 
quella bizzarra e misteriosa -strada che conduceva 
al castèllo, si fosse scoverta. 

« Ma il caso sta pel Porporato: egli ha la sua 
stella. E, in quanto al tradimento, ei lo sfida. 

« 11 Porporato non ha servitore intorno a sè , 
ma fanatici affezionati à tutta prova. 

« I suoi compagni furono nel numero di qua- 
ranta. * ‘ . C 

- ? « Egli fece chiudere le due uscite- del mezzo- 
giorno con massi, facendo restar# per ingresso la 
sola gola del nord e le due gallerie sotterranee , 
una delle quali sporge al sud-est del giogo del- 
P Appennino, laltra al giogo nord-ovest. 

OLI AFF. DEL SIL. -—IV. 1 1 
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« X’ apertura di queste gallerie è nascosta fr 
gli scogli e fra le macchie. 

« Esse son difese da forti sbarre di ferro e c 
precipizii che si traversano con ponti levatoi. 

• «.Entrambe contengono ne’ loro sentieri pi 

di venti ostacoli, ognuno de’ quali è per sè stess 
insuperabile. . ' . . ' „ < 

«Fu quella la sua piazza d’ armi, per molt 
anni. Sovente egli partiva di là, accompagnato 
sepipre da- Fiamma, che era la sua ombra, se- 
guito quasi sempre dal suo servo Gucuzzone , e 
pure da Ruggiero, il marinaro. 

« La; Francia, 1* Inghilterra, la Spagna, si ri- 
. cordano di quél giovine signore : che li abbagliava 
con ia sua magnificenza.' - 

«, Tutte le donne lò amavano. Fiamma vedeva 
passare, come tante nu£i fugate dal vento, V ef- 
fìmero regno delle sue rivali, - , k - 

« Essa restava Ja prediletta*. . \ 

« Pochi anni or sono.,. Beldemonie.vide colei 
ohe, per la prima volta , destò la gelosa agonia 
nel Cuore di. Fiamma. Colei che cangiò i. destini 
del Porporato, e verso nell’animo di luidi germe 
d’ una nuova ambizione. ’ ' 

« Egli volle esser nobile perchò-essa^era no- 
bile ; volle esser principe perchè essa era prin- 
cipessa. - 

• « Il testamento del gran Monteleone non era 
stata ancora eseguito. Beldèmonte andò sulle 
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spiagge della Calahria, cori un doppio scojo, e 
questa volta Fiamma nonfceeparte del viaggio.. » 
La voce di Nina, da pochi minuti, s’ indebolir 
va gradatamente. Essa /arrivò fino al mormorio. 

Angelica Doria sonnecchiava conia testa ap- 
poggiata sul suo braccio candido com.e neve. 

1 primi raggi del. sole colpivano la mussolina 
ricamata delle tende che ornavano le porte. 

Nina si alzò senza rumore , o .curvandosi sul 
letto della sua compagna, susurrò senza odio nè 
dolore: - * .. 

« Fosti tu, povera cara fanciulla, tu, così bel- 
la, così soave; così pura, -tu, la Doria, che spez- 
zasti il cuore di Fiamma. ' 

« Altre erano passate, tu rimanesti ; ed io ere-- 
dei che egli ti avrebbe amato di quel grande amo- 
re che finisce solo con la vita. » 

- La sua bocca si atteggiò ad un melanconico 
sorriso, indi proseguì : . * * : 

« lodo eredei e pensai a morire :-ma le figlie" 
di Pharam sanno -consultare il misterioso libro 
dell’ avvenire. Sonioche morrò con lui. ..-L’ul- 
timo suo bacio sarà per me, per pie 1* ultimo suo 
sospiro!.. » / *’ 

Essa restò un momento pensierosa, con leJab- 
bra dischiuse leggermente e gli occhi abbassati. 

Mentre ella taceva, Angelica si agitò nel san- 
no e pronunziò un nome: ’ 

« Beldemònle!.. » v * 
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Essa sognava il racconto fatto da Nina. 

Nina' alzò gli 'occhi sol volto di lei, que’ suoi 
granili occhi neri da cui cadevano a rovesci le 
lacrime qpàndo essa voleva. * . * 

Esisteva 'in quello sguardo, un quasrimperio- 
ao comando.?-' • ‘ - %' . 

Sotto quello sguardo, Tahimo della bella An- 
gelica divenne vieppiù «agitato. Le labbra della 
Dojia -si aprirono e ne uscì uu altro nome :• 

; « Giuliano! 

' La zingara si rialzò in aspetto altero qual se 
fosse stata una regina. 1 ' . 4 

. « lo sola lo amo ì sciamò ad alta voce ; le no- 
stre anime furon create per esser' insieme... egli 
■ è mio! soltanto mio !... per viverfe e morire ! ». 
,'Essa si curvò sul Ietto di Angelica e depose 
un bacio sulla' fronte di Angelica. ?• * ' *; 

Un momento dopo, una carrozza là trasportava 
velocemente verso quel palazzo della strada dr 
Capodimonte, da dqve il nostro avventuriero not- 
turno , Beldemohìè , era partito quella notte per 
recarsi al festino di Loreaano Doriai La porta si 
aprì innanzi a lei , ed' i numerosi servi la fecero 
. entrare come se fosse, stata la padrona. * 

Ella entrò sotto là volta di marmo bianco, sul 
frontespizio del quale, era tracciata in lettere di 
oro questa iscrizione: Palazzo Coriolàni. 

Elia ascesela scala coverta di fiori, ed arrivò 
ad una porta del primo piano a cui picchiò discre- 
tamente. 
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Un cameriere aprì, e le disse: . 

« Dorme ».. ' .. . . 

Ella entrò nella ricca stanza da letto, del re 
delle eleganze napoletane > ed il cameriere ri- 
cliiuse la porta. - ‘ . ? . • 

F ulvio stava coricato in un. letto die era un 
capolavoro di ricchezze e di gusto. Egli dormiva 
véramente , e si vedeva quella giocane testa no- 
bile e pallida fra le ricche anella de’ .suoi capelli, 
che gli obbliqui raggi del sole covrivano di’ dorati 
riflessi. -, > • . 

Nina si accostò al letto e baciò lungamente' la 
mano del principe. . : ~- 

Ascoltando la zingara il tranquillo e soave re- 
spiro di lui , sorrideva , ajjli occhi le si empi- 
vano di lagrim'e. 

Poscia, come avea fatto per Angelica, fissò Io 
sguardo., imperioso e penetrante, sulla fronte . di 
Fulvio. • - , 

Questi principiò quasi subito ad agitarsi nel 
sonno.* Le sue labbra si dischiusero, ma non fu 
un nome che uscì dalla sua bocca. v ... 

• « Cosi giovane!... egli sùsurrò, così bella! 

La mispria.,. c la morte ! » 

11 volto della zingara espresse una improvvisa 
sorpresa. Le sue labbra tremarono ed impallidi- 
rono. • , ' - .V V. ^ ' 

« L’ha riveduta!... » essa sciamò, 

E immediatamente dopo : ^ 
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« È dessa che sarà amataci... Se egli Tania, 
disgrazia a lei ! » . * - 

Indi cacciò dal seno un libricino , la cui co- 
vcrtura era bizzarramente costellata; l’aprì , e 
sul primo foglio che ne-.tolse scrisse due nomi : 
« Fulvio . Celeste ». 

Poscia divise il foglio in due , e tracciò due 
linee' sul pavimento della stanza. * v 
Fatto ciò , mise i due nomi nel concavo della 
mano é vi soffiò sopra.- . . * . 

Le due 'carte volarono, si separarono , e cad- 
dero riunite al di dentri delle due linee se- 
gnate. . ^ . • * 

Le gote e le labbra della zingara impallidi- 
rono. *.- • / 

« É il destino , » essa dissè. ; : > 

Indi s’ inginocchiò, con la testa fra le mani 
sul tappeto disteso innanzi al letto di Fulvio.... 

' II suo bel volto esprimeva un profondo scorag- 
giamento. 

, « Ei Tamerà, ripeteva la zingara fra le' lagri- 
me , quando ho gettato. la sorte per Angelica, le 
due carte si son divise cadendo ; sicché non ho 
timore di Angelica , ed io T amo.>. Ma costei... 
0h ! costei, A io 1! odio ! (1) » . 

N • • . 

(i) Facciamo osservare a’ nostri lettori che questa 
scena muove da una zingara , la quale avendo eredi- 
tata la superstizione della sua razza,. è rimasta igno- 
rante, de’ precetti di nostra Santa Religione, che com- 
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Essa aprì una divisione del ìibfo che teneya 
in mano. Vi sta>va dentro un giuoco di microsco- 
pici tarocchi. Erano tutte carte molto .diverse da 
quelle che 1* uso ha consagrate ne’ diversi paesi 
civilizzati. Ognuna di esse. conteneva alcune ligu- 
re straniere con iscrizione in lingua .egiziana.^ 
Nina le mischiò e le pose sul tappeto'a Ire' a 
tre.- * ' ■ 

Indi alzò su di Fulvio gli occhi gonfiar pianto. 
« Io non ho -mai ardito... essa susurrò con tre- 
mula voce, non ho mai ardito interrogare il libro 
sulla quistione di vita o di morte... ma io soffro 
troppo... e bisogna che conosca il termine del mio 
supplizio... Poiché 4a tua morte mi appartiene , 
idol mio amato , io voglio sapere quando la morte 
ti renderà a me ! » - - • 

Il sjuo dito contò le carte , disposte come. ab- 
biamo detto , le riprese a nove a nove , e le mi- 
schiò sette volte. 

Indi le allineò in uoajila e le consultò con un 
rapido sguardo. 

. * / ; * *♦ i 

\ .. • 

• * « , . • * 

balie e distrugge questa pretesa simbolica prescien- 
za deh’ avvenire, il quale riserbalo solo al Creato- 
re , e se i suoi (-anli servi Iranno rivelato qualche fallo 
fuiuro, Egli medesimo ne ha lor data eògnizione. sia 
per ^altrui vantaggio, sia per far vieppiù comprendere 
la perfezione e santità di coloro che presceglieva per 
vaticinare 10 sue adorate volontà future. 

• ‘ r Nota del Traduttore , . 
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Il suo occhio si velò di' sangue. 

Xe sue braccia caddero scoraggiale. Esisteva 
sul suo- volto abbattuto una espressione di indici- 
bile orrore. <’ 

« 

. « Sette giorni !.... sciamò co’ denti stretti e 
col petto affannoso., è impossibile! » 

' Essa riprese le carte e le dispose di nuovo do- 
po avérle mischiate. ■ .*• 

Quando le carte furono disposte in fila, chiuse 
gli òcchi-, come se avesse temuto di leggere la 
decisione rèsa dall’ oracolo. r - 

Finalmente , guardò, e le sue mani avvitic- 
chiato percossero le ginocchia f che* tremavano 
convulsamente sul pavimento. - 
* " « Sette giorni.-. aji! sette giorni !; ». 

Ma nemmeno volle prestarvi fede, e principiò 
per la terza volta. \ ' - 

' — Le carte ripeterono la loro inflessibile de- 
cisione. • - * y • ' n 

« Sette giorni ! sette, giorni ! sette' giorni ! » 
La zingara jestò lunga pèzza immobile c quasi 
annichilata. L’ idea di quella .mortale minaccia 
che doveva aver luogo fra .brève, la uccideva. 

Ma subito spuntò intèrno al suo labbro un qua- 
si fuggitivo riflesso di un sorriso. . ' 

I suoi occhi si rianimarono. 

Essa riprése le carte e ie dispose per la quarta 
volta. > * 

«.Per me ! susurrò curvandosi avidamente 
sui tarocchi. 
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Ed il suo volto si covrì ad un tratto d’una vi- 
va lucè , mentre portava alle labbra la mano di 
F ulvio addormentato , dicendo dal fondo del svio - 
consolato cuore : •*: - 

« Sette g^rni, io pure !...' Noi. morremo in- 
sieme !... » *• ’- * v * 
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/ ' Berta Biadiceli! 


* * 

Vedremo stamane spuntare un’altra volta il 
giorno in due- altre stanze molto diverse dalle ric- 
che stanze di Angelica Boria, e dalla magnifica 
abitazione dov£ riposava il principe Fulvio Cor 
riolani. 

Noi ritorneremo prima appo la nostra, antica' 
conoscenza Davide Heimer , pròcurator generale 
della Gran Corte Criminale sotto il nome di Gio- 
vanni Spurzheim. ' • 

Codesto galantuomo usava la civetteria di non 
ammettere verun straniero al suo svegliarsi. Egli 
pretendeva che il sonno impallidisce , e che un 
bel giovine non si mostra vantaggiosamente al 
principio del giorno. ' - ' 

Gli stessi domestici aveano ordine di non en- 
trare nella sua camera se prima non udissero a 
chiamarsi; • ‘ < ■ 


Digitized by Google 


- DEL SILENZIO 1$3 

Intanto , bisogna notare una eccezione in fa- 
vore di Beccafico , quell’ impiegato di ambiguo 
portamento. Giovanni lo riceveva 'ogni mattina 
alle otto. Era Beccafico il famigliare prediletto 
che avea cura del suo abbigliamento. -, , - 

Infatti, Giovanni aveva ancora alcuni, capelli 
di cui andava superbo: Egli facea radersela bar- 
ba per sembrar più giovine , e ne’ giorni in cui 
dovea ricevere qualche signora, metteva un poco 
di rossetto; _ 4 . • 

Beccafico avrebbe potuto dire quanto la- com- 
pagnia del procura tor*generale era soave ed an- 
che piacevole. Egli avea gioie da.fanciullo. Il suo 
solo difetto era quello di occuparsi troppo delle 
ciarle del quartiere. _ ■ k * 

Quella mattina, il signor Giovanni Spurzheim 
si svegliò prima dell’ora in cui il suo solito ciam- 
bellano Beccafico andava a. visitarlo. > 

Quando cessò di dormire,, i primi bagliori del 
crepuscolo appena comparivano dietro i vetri del- 
le sue finestre. •* - . 

Egli restò , secondo il suo solito , circa dieci 
minuti pria di vedersi padrone di sé stesso. Dtt-. 
rante que’ dieci minuti, egli rifletté, e s’ intese 
il cuore alleviato pensando agli avvéniménti della 
scorsa notte. . - . * 

« Il più forte è fatto! egli pensò; non ho pian- 
to tanto la poterà Barbara quanto credeva!... È 

una cosa meravigliosa , si fanno de’ mostri di.tut* 

» „ 
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to ! ... La povera Barbara aveva tutti i vizii , ed 
io avrei dovuto occuparmi di lei da. lungo tempo! » 
•Dopo questa funebre orazione’, si sentì molto 
forte per. tentare di .voltarsi. » 

. « Una perdita, egli rispose lamentandosi per 
lo sfofzo che faceva; è Tesoro... Bisogna / che 
compri un altro cagnolino.... ne farò venire uno 
da Londra... È certo che sé la povera Barbara 
avesse potuto arrivare fino a me , io sarei un uo- 
mo morto! ». 

Egli s’ interruppe -per tacciare un sospiro di 
sollievo: era voltato più che per metà.' 

« Oufl egli fece, ogni giorno mi sollevo con 
più faciltà ; è evidente;... io sono in uno stato di 
Crise... Quando. sarà finito, correrò come un cer- 
vo,. salterò come un caprio, e se morirò di cento 
anni, sarà in seguito di altre bravure!... Ma 
sventuratamente ho un naturale troppo sensuale, 
e ciémi perderà! » T •. , 

.Egli cacciò la mano , che sembrava disseccata 
.da un valente notomista , sotto il suo cuscino , e 
ne ritirò una scatoletta di platino russo : V aprì 
con grande sforzo, vi prese tre granelli di tabac- 
co di Spagna , che gustò saporitamente ma con 
precauzione. * - , *■ • * 'x 

U ( no starnuto produsse una esplosione in tutta 
la macchina di lui e poco mancò che non ne aves- 
se disperse tutte le parti. ' . 

« Egli restò un momento cheto * temendo la 
rinnovazione di quella scossa. 
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Ma non ebbe luogo la seconda esplosione che 
forse lo avrebbe fatto saltare in aria, come una 
mina. * ' ' 7 

Egli colse naturalmente questa occasione per 
dirigere a sè stesso alcune nuove congratula- 
zioni. ' • ’ • • • 

« Jeri ho starnutato due volte, egli disse; jer 
T altro tre.... É ima cosa meravigliosa come mi 
rinforzo! Il tabacco produce molto effetto, anche 
sugli uomini più' vigorosi , e la povera Barbara 
mi consigliava sempre a non abusarne , nel. mio 
proprio interesse. - - ‘ * 

— Ah! cattivo mobile! eglVs’interruppe sem- 
pre parlando a sè stesso; come scioglierai il (re- 
no alle tue passioni quando avrai superato questa 
crise, che deriva solo dall’età !... Tu sèi natu- 
ralmente viziosa, non. sostenere il contrario !... 
Io so che tu sei un uomo da'non lasciarti mancar 
nulla! » 

Egli voltò finalmente gli occhi con un’aria In- 
quieta ed ùn poco melaneonicàverso la soglia do- 
ve Tesoro , il cagnolino inglese e la 'pòvera Bar- 
bara , aveano esalato l’ ulfima sospiro. * 

. « Ha dovuta molto soffrire quell’ angioletto 1 
egli pensò ; la povera Barbara aveva de’ cattivi 
-momenti!..^. Essa era violenta... è dèciso , che 
la piangerò meno di quel che credeva ! » 

S’ intese al di sopra della sua testa un leggie- 
ro rumore/ • * 


Digitized by Google 



466 GLI, AFFILIATI 

« Dormite , Eccellenza? domandò un.a Voce 
uscendo dal cielo del letto. 

— No , no , figliuolo mio, rispose Giovanni , 
sto svegliato come un topo.* agile e vivace, gra- 
ziai cielo! Beccafico è giunto? 

— Non ancóra, signore... Sono stato io. Pri- 
vato, di guardia stanotte alla cassetta. 

— E che cosa vi si è gettato; Privato, mio po- 
vero ometto!... tu non sei forte di salute... 
s . — Vi sorjo stati gettati tutti i rapporti di quei 
.signori sulla festa del palazzo Boria. < 

— Ah! si, que’ signori f.,. disse Giovanni ri- 
dendo , fieri gentiluomini r in mia fè... Abbassa 
la manovella, Privato, e va a ricoricarti ». 

. Quella tavoletta, sostenuta da quattro lacci di 
seta che abbiamo già veduto servire di posta delle 
lettere, nel momento della .visita di Giovanni col 
dottore Pietro Falcone, cominciò a discendere 
lentamente e fermossi pochi pollici lungi dalla co- 
verta. > ' ^ * 

• « Avete, bisogno di niente , signore? Privato 
domandò. * / ' ; 

— No, no, mio caro.», hai inteso tossire la 
Signora Spurzheim jeri sera? • . * 

— Non si sente niente dagli ufficii. 

— Era una cosa spaventevole, amico mio, ve- 
drai che la perderemo ! » 

Giovanni avea preso sulla tavoletta un pugno 
di carte. 
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La tavoletta risalì mentre Privato dicéva: 

« I miei rispetti., signore ! » ^ ; • 

Giovanni prese le carte e le esamino somma- 
riamente runa dopo 1* altra. 

Quel moribondo rideva tra sè e diceva: 

« Due conti, tre baroni... due cavalieri... una - 
viscontessa che mi servono magnificamente !... 
Vediamo prima il rapporto del vecchio Rigelio , 
che è sempre compilato accuratamente,- e non co- 
sta molto». ' ' 

li signor Giovanni riavvivò la lampada ed apri 
il primo involto. - * 

« Oh ! oh ! disse egli appena . ebbe percorso 
due pagine ; il Malviso si è condotto come Un 
vero marchesino ! .... Non si disprezzano troppo 
le lettere anonime... .Quando si parla di lettere 
anonime , ognuno volta la testa con disgusto di- 
cendo : Eli !:.. ma ognuno le legge avidamente 
e tutti vi prestano un poco di fede ». 

Egli. si tacque e contorse il volto terminando 
il rapporto, poiché avea veduto qualche cosa che 
non gli piaceva. 

« Ad un altro ! egli disse ; vediamo il conte 
Stellacio , un altro degno signore 1..-. * 

— Ah! s’ interruppe arrivando alia metà della 
sua lettura, che diabolico rumore fanno con quel- 
l’ Inglese ed il suo diamante?.». Sarà necessario 
che me ne incarichi io... Bene! ecco una Inglese 
adesso ! L’ Inglese ha portato via sua moglie.... 
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È una cosa meravigliósa ! ogni volta che pronun- 
zio questa parola» penso alla povera Barbara!..» 

Egli portò, un obbliquo sguardo verso la so- 
glia. ■ •; 

« Essa mi avrebbe letto tutto questo guazza- 
buglione come accentava bene leggendo !... ma 
bisogna persuadersi, ed i dolori non hanno da es- 
ser portati troppo oltre. . ' - - 

— Alla viscontessa adesso !... Ecco una ma- 
niera leale e decente di pagare i suoi abiti !... 
Oh ! che cos’ è la passione femminile ! . . t il prin- 
cipe Fulvio somigliava ad un immortale!... m’in- 
carico io di -dimostrare che è mortale , io , Gio- 
vanni.-.. e che la viscontessa vada alla buon’ora! » 

. E gettò indispettito il terzo rapporto .che stava 
scritto sopra carta profumata e rasata. 

‘ Il quarto che aprì norr fu nemmeno terminato: 
-egli respinse il tutto-con stanchezza. • v 
.« I nostri stornelli sono arrestati ! egli bal- 
bettò girando i pollici sulla coverta. Quel furfante 
di Athol 6 veramente forte !... fortissimo, , è un 
piacere giuocarc con un simile giuocatore !... » 

• Gli occhi suoi si chiusero. Egli rifletteva. . 

« Avrei dovuto immaginare questa teatrale pre- 
sentazione della Valleforte !... egli disse dopo 
un silenzio ; ciò fa parte de’ costumi dei perso- 
naggio-, che ò commediante sino alla punta delle 
unghie!... Quel bel giovine avrebbe. fat.to fortu- 
na a rappresentare le prime parti nel teatro del 
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Fondo... Si veste benissimo* in costume . irre- 
prensibile , ma . pazienza ! noi siamo ' sopra ta* 
vole dove vi ha piu d’ un trabocchetto... Poiché 
egli ama il rumore , gli preparo una peripezia 
con mortaletti', fuochi di Bengala, cce... Egli 
avrà la consolazione di farsi applaudire morendo!» 

Giovanni si sforzò per mettersi sul cuscino e 
non vi riuscì. '■ . - • ' 

, « Tu pretendi 1* impossibile ! egli disse a s’è 
stesso con paterno accento: aspetta qualche altro 
giorno...... ’ * * . 

Indi ritornando alle sue meditazioni susurrò : 
« Astuto giuocatorel ielle cartel... Egli ha 
per lui tutte le signore che ne sono matto.... 

« Egli è un bel giovine ! s’ interruppe Giovan- 
ni carezzando-, afiettuosamente il suo mento , ma 
è una specie di preoccupazione verso di lui... se 
non fossi io là , io moribondo , agonizzante , ca 
davere, il bel giovincello sarebbe veramente un 
grande napoletano !• » . 

Una chiave s’ intromise nella serratura della 
porta sita dietro là testa del letto. 

Il volto *di Giovanni Spurzlieim si rischiarò. 
Egli stropicciò pure un poco le maniache resero 
un osseo rumore. . / - 

a Ecco il mio amico Pietro Falcone, egli dis- 
se: un ottimo acquisto, io credo, e che arriva a 
punto... poiché cominciava ad essere imbarazza- 
to dal corpo della mia povera Barbara. 

GLI AF r. DEL SIL. — IV, J» 
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— Entrate , dottore , entrate , mio caro ami- 
co,.. stamane mf sento benissimo. Avvicinatevi, 
io son contento, di voi ». ' ' - ' , 

•Era infatti Pietro Falcóne , che avea speso 
appena il tempo* d’ indossare il suo abito di città. 

« Avete già notizie della festa, signore egli 
domandò. . 

— Mio buon amico , quando vorrete dirmi 
qualche cosa, dovrete affrettarvi dippiù. Ecco 
tre grandi ore che la festa è finita... io so tutto... 
so pure che poco è mancato non siate caduto ro- 
vescione-quando ^avete veduto quel behprincipe 
Fulvio Coriolani... Ma non portate più pugnale 
in conversazione , caro dottore... bisogna che un 
amico di Giovanni Spurzheim conservi meglio il 
decoro... È vero che il nostro colonnello ha un 
memorabile polso? . ' . \ 

— Quando ho veduto quell’ uomo... balbettò 
Falcone , le cui'lahbra fremevano, 

— ; Bene , bene , amico... tutti noi abbiamo i 
nostri piccoli rancori, è certo... Quest’ uomo vi 
ha fatto un brutto tiro ....non dico di no... 

— E quest’ ùoiho è invulnerabile !..v 
— Credete? fece Giovanni con quel sorriso la 
cui espressione era cosi particolare. 

— IIq veduto con i miei proprii occhi che è 
sostenuto da tutti i signori... 

— Ah! poverino!... susurrò il procurator ge- 
nerale; voi siete giovine ancora!... Guardatemi 
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bene negli occhi!.;,- Oggi, comprendete , oggi , 
io, Giovanni Spurzheim., povero, fantasma che 
con un semplice soffio si farebbe sparire, oggi fa- 
rò ballare quel colosso come un burattino di due 
carlini... ballare su’ piedi, sulle mani , -sulla te- 
sta, fino a che questo burattino, questo colosso, 
arrivi finalmente a spezzarsi la noce del collo! » 
Falcone lo guardavaeon aria incredula, 
Giovanni portò le sue tremoie mani sotto la 
coverta dicendo : ■ . 

« Le mattinate sono^ fresche f » • 

Poscia, con voce addolorata : ' 

« Ho fatto una perdita, Falcone; due perdite, 
dovrei dire, contando la mia, povera Barbara...» 

11 dottore tremò. Quel ricordo èra quasi sva- 
nito in mezzo alle commozioni della notte. 

'« Forse la signora Spurzheim?... egli prin- 
cipiò. • • • . 

— Ahimè! si... eccola jn quell’ angolo , mio 
vero e caro amico »;* 

F alcone non aveva ancora guardato da quella 
parte. \ ' 

Egli retrocedè di molti passi alla vista del cor- 
po di Barbara, illuminato dal.giorno che si avan- 
zava. 1 . * 

« Vedete , dottore, riprese Giovanni , rispar- 
miatevi le solite consolazioni. La povera Barba- 
ra avea difetti , come tutti , ina era una donna 
superiore al suo sèsso... Questo accidente non 
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La fatto clie accelerare la sua morte; voi -sapete 
benissimo, dottoro, che voi stesso l’avevate con- 
dannata... Supero. che non abbia sofferto molti)..-, 
una dozzina di nodi di tosse spasmodica... è il 
meno che si potea temere.,. » • 

■ Egli fermassi e.riprése con compunto accento: 
« Questo tristo mondo-così è formato... Arriva 
l’ora della separazione..*. Icr mi. sono già occu- 
pato delle sue esequie, .-che voglio decenti ed an- 
che sfarzose... Era una Monteleone,c sarò sod- 
disfatto che si dica vedendosi il mortorio: Il si- 
gnor Spurzheim ha disposto benissimo le. cose... 
Ma il povero cagnolino mi mancherà * dottore ! » 
F alcone si accostò alla soglia; 

. j« Credete che fosse venuta per uccidervi? do- 
mandò il dottore. V ; * 

— Non v’ha dubbio, amico.;. Tesoro ha sal- 
vata la vita del suo padrone.,. 'Trasportateli, vi 
prego , perchè il giorno s’ inoltra e qualcheduno 
potrebbe venire » . . *' -• '« 

• Sul volto del dottore si manifestò una viva ri- 
pugnanza; • ' ‘ * - 

« Amico, gli disse Giovanni tranquillamente, 
non bisogna mai rifiutarmi niènte... Se mai si sa- 
pesse che laf povera Barbara è morta per aver in- 
goiate quèlle pastiglie , sarei obbligato a confes- 
sare che voi le avevate offerta stanotte una certa 
scatola di oro... 

— Che ! osereste?... 
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, — Dire la verità?... sicuramente , amico , si- 
curamente... Caricatevi la povera Barbara sulle 
spalle e riportatela nel suo Ietto. , dove la collo- 
cherete coma -bisogna ,• mettendole Jl. fazzoletto 
macchiato di sangue vicino al la bocca... Per la 
stessa ragione , mi riporterete la scatola... Ri r 
guardo al King s’ Charles, lo getterete dalla fine- 
stra... Levatemelo dinnanzi aglLocchi; la sua-vi- 
sta rinnova continuamente i miei pianti ». > 

..Egli marcò questo discorso. con un gesto che 
non ammetteva replica. . .. . . .. 

Pietro .Falcone sollevò il corpo di Barbara., 
che era freddo ed intirizzito , mentre Giovanni 
lo guardala è mormorava : . - . 

« Credeva che mi, Avrebbe prodotta una mag- 
giore sensazione... Addio, Barbara , addio, mia 
cara amicai.. Addio, Tesoro! mio fido cane!..» 

Pietro Falcone si allontanava col suo doppio 
peso-’ . * - ' . .. .. - 

Giovanni ricominciò a. girate i pollici sopra la 
coverta. . •*< . 

f Quando Pietro Falcone ritornò, gli disse: 

« Mettete un tappeto sulla pozza di sangue... 
Voi siete un valente chimico e saprete sceglier- 
mi un reattivo per pulire il pavimento... Domani 
laveremo tutto, oggi abbiamo-.altro da fare... Se- 
dete c parliamo un poco, debbo darvi le mie istru- 
zioni ». i r , v ; ■ 

. Nel colloquio che seguì, Pietro Falcone potò 
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riconoscere che il prociirator-'generàle sapeva al 
pari di lui ciò che era avvenuto alla festa ilei pa- 
lazzo Doria. 

Per esempio', Giovanni sapéva che Falcone 
si era avvicinato al marchese di Malviso e che 
gli avea parlato sottovoce nel momento dall’ ar- 
resto.- - • 

« Quantunque io sia contento in generale di , 
voi, amico mio, gli disse ‘su tal proposito Gio- 
vanni Spurzheim *, vi ^biasimerò sopra un punto 
particolare... Ecco la legge inflessibile: non oprar 
mai senz’ordine... ll.Màlviso è uno di quegli al- 
leati che non valgono più nulla il giorno. in cui 
posseggono il segreto dell’ alleanza. -Non bisogna 
mai- mostrare a’ burattini il filo col quale sì fanno 
rbuovere... Vi sia di norma per l’ avvenire. 

— Basti , signore -; intanto non spero ohe sia 
inutile per Vostra Signoria il farle conoscere che 
fra le signore le quali j,rovavansi al palazzo Doria 
vi è una intima amica di donna Angelica Doria , 
e che questa giovanetta ò... 

— r Amico , io vi ho mandato colà per vostra 
particolare istruzione e non per mia... Adesso 
voi sapete quale posizione il Porporato e la sua 
bella amica Fiamma occupino nella società napo- 
letana... profittatene... Ma in quanto. a Fiamma, 
ricordatevi che vi sono esseri i quali non si pren- 
dono mai di fronte... Ricordatevi ancora che tutti 
i nostri* colpi debbono essere diretti , lino a nuo- 
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v* ordine , in. modo da non colpire giammai la so- 
cietà del Silenzio, poiché sarebbe lo stesso che 
colpire noi stessi... Qui consiste precisamente 
la difficoltà della situazione... Comprendete bene 
tutto ciò ? . • • 

— Perfettamente ,* signore. 

— Tanto meglio!... E comprenderete pure il 
resto ; nel mondo intero non v’ ha che un uomo 
solo capace di oprare e muoversi nello spazio 
stretto e pericoloso in cui siamo obbligati di dar 
la battaglia...' un uomo. solo , capite, che sappia 
dove mettere il piede con- sicurezza e verso qual 
punto dirigere la* sua artiglieria... Quest’ uomo, 
sono io ». • • • _ 

Pietro Falcone piegò la testa.- 
« lo! ripetè Giovanni Gon tutto l’orgoglio che 
contrariava le profonde astuzie della sua natura; 
io, che metterò il mio nome , prima di morire , 
innanzi a’ più grandi diplomatici dell’universo... 
io, Giovanni Spurzheim, che sarò conte di Mori- 
teleone , ed il primo del regno dopo il Re ;. io 
che farò di voi , mio caro amico , un conte , un 
duca, un principe, tutto ciò che vorrete, purché 
io voglia... Smorzate la lampada ed alzatemi sul 
cuscino». , - 

Il dottore obbedì. - 

Giovanni gli ordinò il .silenzio con un gesto c 
principiò il capitolo delle istruzioni. 

Quell’uomo perfetto, il primo diplomatico del- 
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l’universo, dimenticò una cosa* éioè di doman- 
dare a Pietro Falcone la scatola d’-oro ! E Pietro 
Falcone non era ancora arrivato abbasso alla sca- 
la cfie egli già se ne-pentiva. 

« Bisogna trovate -un mozzo per riparanujue- 
sta mancanza! » egli mormorò grattandosi T o- 
reccliia. ,• • 

Ed agitò vivamente quel campanello che cor- 
rispondeva col piano superiore. 

Intanto, noi lasceremo la camera da letto. del 
procurator-gcnerale per veder sorgere un’ultima 
volta il giorno in quella povera mansarda , 'in ci- 
ma alla casa de’ Folquieri, dove Bcldemonte cra- 
si rifugiatO'per evitare le persecuzioni della guar- 
nigione di Castel Capuano, nel momento del suo 
viaggio su’ tetti. - , • 

Quell’episodio , che ci sembra già molto lon- 
tano, tanto gli avvenimenti si affollano in questa 
istoria , senza sforzo o volontà da parte nostra , 
quell’ episodio non è distante da noi che di po- 
che ore. 

. Era la sera precèdente. Quella donna, arrivata 
agli ultimi limiti dèli’ età.', che Beldemonte avea 
pagata per sostituirlo meli’ opera sua, si trovava 
seduta vicino al letto della giovinetta, e dormiva 
il sonno della vecchiezza, spezzato da frequenti e 
continui soprassalti. ; 

Celeste riposava sul letto , Giuliano rimaneva 
quasi intirizzito sul materasso. 
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Il lettore avea già riconosciuto: i nostri due 
giovinetti dell’osteria del Corpo-Santo, la fami- 
glia adottiva del povero buon uomo Manuele Giu- 
dicelli.. ' -• 

La vecchia donna è paranco una nostra, cono- 
scenza , meno intima , è vefo , ma che portava 
pure quel nome di GdudicelB , appartenente ad 
una intera tribù di antichi servitori 'de’ conti’ di 
Monteleone. r < ' . 

Noi l’abbiamo veduta*quella notte in cui Athol' 
e Manuele andarono successivamente snella valle 
del Martorilo a visitare le sepolte rovine del pa- 
diglione, tempio nuziale del conte di Monteleone 
e di Maria di Amalfi. Quel padiglione di marmo 
bianco , dove restavano ancora due culle vuote. 

Noi l’abbiamo veduta in mezzo alla oscura not- 
te , che Cercava 'qualcheduno nella valle. Essa 
cercava quella povera insensata che somigliava 
• al genio del villaggio distrutto e della morta so- 
litudine , abbellendo la vita d’ una felice popola- 
zione. - * 

Noi 1’ abbiamo veduta con uno staffile in ma- 
no , ed abbiamo inteso che chiamava ': « Mariuo- 
la !.. . . » promettendo' di non batterla.- 

Era la vecchia Berta , madre della nudrice a 
cui erano stali rapiti i figli di Monteleone. • 
•Berta Giudicelìi non era cangiata da allora : 
avea sempre la stessa statura magra e lunga , 
curvata sotto il peso degli anni; lo stcsso squal- 
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lido volto, dove moltissime rughe si confondevano 
fra loro. ‘ . 

Era soltanto più- vecchia di pochi mesi, e i suoi 
occhi, coverti da. folte sopracciglia, aveano quello 
sguardo inquièto, nella sua fermezza che annun- 
zia l’agonia deila vacillante ragione. 

Al Martorello, essa non avea con chi-parlare, 
salvo Mariuola, la pazza. * * 

Quella notte di autunno , in cui comincia la 
nostra istoria, essa avea cercata invano Mariuola. 
Non 1’ avea trovata; 1’ era stata rapila Maria. 

Essa prese il bastone e corse, appresso alla sua 
schiava , la pazza cui. facea lavorare a colpi di 
frusta! - ~ ; ; 

Indi si trascinò lentamente lungo le strade , 
ed arrivò fino a Napoli. 

Giunta nella capitale chiese di parlare al Mini- 
stro. Sulla strada era entrata in una cappella. Un 
prete avea ricevuta la sua confessione in un gior- 
no in cui essa credeva morire. 11 prete le' avea or- 
dinato di proseguire il suo viaggio. 

a Donna peccatrice , egli le avea detto: la mi- 
sericordia di Dio è infinita. Tu non morrai che 
dopo aver discaricata Ja tua coscienza... Va, e ri- 
para il male che hai fatto !* » 

Quando Bertà Giudicelli fu innanzi al Mini- 
stro', cercò nella sua povera testa e non vi trovò 
niente. Non sapeva più perchè era andata. 

Fin d’ allora la sua vacillante ragione rinasce- 
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va ad intervalli per quasi immediatamente velarsi 
di nuovo-. 

Essa trovavasi in quella situazione che viene 
espressa dalla più trista di tutte le parole : era 
rimbambita. . * 

Intanto, quella notte afea fatto il suo dovere 
presso Giuliano e Celeste. In grazia di lei i due 
giovinetti aveano avuta l’ acqua fresca. Entrambi 
eran salvi. . • > 

Solamente un pesante Sonno, li facea .restare 
coricati. ' 

In quella povera stanzetta non Vera lampada. 
La luce che avea rischiarato Beldemonte, quella 
torcia piantata sul terrazzo da’ soldati, erasi da 
lunga pezza consumata. Quando i primi raggi 
mattutini sursero a scacciare quella profonda not- 
te,- Berta svegliandosi per la ventesima volta, si 
alzò balbettando kicomprensibili parole. E met- 
tendo la sua magra e fredda mano sul petto di Ce- 
leste , vi sentì battere il cuore. - 

« Ah ! essa disse ; se fossi io morta a sedici 
anni!...» 

E traversando la stanza zoppicando andò a ta- - 
stare il petto di Giuliano , q disse : 

« Batte , è caldo... Quanto tempo è passato 
dacché io non ho più cuòre ! » * - 

Indi quasi raddrizzandosi interamente , sog- 
giunse : ; ' , - 

« Ah!... chi. mi ha detto di parlare alla giu- 


Digitized by Google 



180 GLi AFFILIATI 

stizia?... Bisogna che io parli... non posso mo- 
rire prima di aver, parlato ! » E si dicendo si tra- 
scinò sino alia sua sedia dovè si addormentò. Do- 
po cinque minuti, di nuovo si svegliò. Avea per- 
duto in un momento il ricordo de’ recenti fatti. 

« Dormo sud’una sedia; essa balbettò meravi- 
gliata-, forse non ho. più letto? » . 

Indi ritornandole il ricordo del passato : 

« Fra poco dormirò sotterra !...,» . . , 

1 1 giorno spandeva già, vaghi bagliori a traver- 
so l’aperta finestra. 

Larveccjnà .susurrava: . - 

« Ilo freddo... oh! il freddo è- terribile.! bru- 
ciare, non è. soffrire». • \ 

* Ad uno de’ pomi del lettoci Celeste si trova- 
va sospesa una corona. La •'vecchia k prese. 

« Il giorno della mia prima comunione , essa 
disse, il prete me ne diede una... Adesso non so 
più come si usa per pregare... Nonostante , ve- 
diamo ». , . . • * 

E fece un violento sforzo per ricordarsi le a- 
naloghe parole ; ma era scorso un lungo tempo ; 
e non riuscendovi , rimise la corona al pomo del 
letto. 

Mentre i suoi occhi richiudevansi , le sembrò 
veder rispondere vagamente un oggetto sulla ta- 
vola. - • / 

Immediatamente cangiò di volto, che si covrì 
d’ una espressione qvida e scaltra come quella del 

\ "V 
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gatto che adocchia la preda. Essa si avvicinò pian 
piano alla tavola. 

Indi guardò a dritta ed a sinistra , per accer- 
tarsi se i due fanciulli avevano gli occhi chiusi. 7 
> Poscia la sua mano si scagliò sull’ oggetto ri- 
splendente , come un artiglio di aquila. ' 

Era una borsa ; era la botsa che Beldemonte 
avea deposta sulla tavola nel momento di partire. 

Un allegro rantolo usci dalla gola della' vec- 
chia, la quale avea- riconosciuto l’oro al tatto ed 
al suono. > ■*- j ’ 

Ed allontanandosi da* due letti, si accostò alla 
finestra per aprire la borsa e contare. 

Vi erano una decina d.’ònce doppie di sei du- 
cati e tre o quattro once semplici di tre ducati. 
Un sorriso di trionfo risplendè tra le rughe della 
vecchia Berta Giudichili. La sua intelligenza sem- 
brò ravvivarsi a’ raggi di quel tesoro. 

Ella disse con una strana chiarezza di ragio- 
namento: ' ' 

« Non è roba loro, poiché la miseria li ha 
spinti ad uccidersi.,., deve averladasciata quel- 
1’ altro... essi non sanno nulla ». 

Indi vuotò la borsa nel cavo della mano, guar- 
dandosi dal far rumore, e- dopo .la posò di nuovo 
sulla tavola , lasciandovi una sola moneta delle 
più piccole. • - • s 

« L’altro... essa ripetè mentre i "suoi occhi 
assumevano una feroce espressione , la sua voce 
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mi è penetrata nel cuore.;., ed il suo volte...'. 
Ali ! il cielo mi manda sempre genti che somi- 
gliano a quelli ! » - . 

Questo pensiero però non le suggerì la idea 
di restituire la somma rubata, ma al contrario la 
legò in una cocca del proprio fazzoletto, e ravvi- 
cinandosi alla sedia , diceva : 

« Sì... sì... -bisognerà che io parli! » 

Appena si fu seduta, la testa le cadde sul pet- 
to. 11 suo pesante sonno l’ravea vinta. . 

Quando si svegliò, il giorno chiaro illuminava 
la stanza. 11 suo sguardo si portò verso Celeste 
la cui testa riposava sul braccio piegato. 11 son- 
no di costei era quello di un angelo. La vecchia 
si stropicciò gli occhi , dicendo : 

« Oh ! io sogno! » 

Essa retrocedè con la sedia, come se uno spet- 
tro le fosse apparito innanzi agli occhi spaven- 
tati. . - k • 

« lo sogno! io sogno! » ripeteva. 

E siccome la visione restava innanzi al suo 
sguardo sbalordito , se ne fuggì barcollando al- 
1’ altro capo della stanza , dove si trovava il ma- 
terasso di Giuliano. 

Gli occhi di Berta incontrarono il pallido e bel 
volto del seminarista. Essa cacciò un grido sof- 
focato e cadde inginocchiata sul pavimento. 

Tutto il suo corpo tremava come una foglia. 

- « Escono di sotto terra ! essa susurrò con un 
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accento di profóndo spavento-ria li ho veduti tutti 
e tre stanotte, tutti e tre... 0 cielo ! abbiate pie- 
tà di me... io parlerò..', ad ogni costo dirò la ve- 
rità ! » ' . - 

E si trascinò come meglio potè verso la porta. 
Quando arrivò sulla soglia, portò un doppio sguar- 
do di spavento verso il letto e verso il materasso. 

Le sue mani tremanti si distesero innanzi agli 
occhi; indi uscì come sì prende la fuga, traversò 
la scala ed andò a cadere in mezzo alla povera 
mansarda , balbettando fra le tremule labbra ; 

<c Io parlerò... l’ho promesso... fo voto di di- 
re la verità! » 


FINE DEL QUARTO VOLUME 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 
, Napoli SO settembre 18S7. 

, t 

Vista la domanda del sig. Raffaele Marotta , il qua- 
le ha chiesto di porre a stampa il Romanzo di P. Fé- 
vai intitolato , — GLI AFFILIATI DEL SILENZIO. 

Visto il parere del R. Revisore signor D. Gaetano 
Squiticri . 

Si permette che il suindicato romanzo si stampi; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà , se prima lo stesso R. Revisore non avrà atte- 
stato di aver* riconosciuto, nel confronto, essere la im- 
pressione uniforme ali originale approvato . 
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